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Mico,che a me giova il crederti 
tale, potio bene guittamente 
chiamarmi felice , (è al primo 
patio, che dà nel Mondo let- 
terato quello mio figlio, corre 
la buona forte d’ incontrare lo 
fguardo di chi fàprà amorevol- 
mente correggerlo, fe difettofo; 
acciocché finalmente emenda- 


to, fenza mio,c tuo difonare poffa teco accompagnarti 
per via; ficchè non venga morto dalla Malignità, e 
dall 1 Invidia . Egli è primo parto, egli è parto di Padre 
ancor tenero; quello a te balli per compatirlo. 

Configliatomi più col £enio, quale fovra tutte le co- 
fe inchinavami alla Poesia , checolle forze del debole 
mio ta lento, m’accinfi a così ardua impreià in età fol 
di ventanni; ardua in vero, sì per le difficultà, che 
intriofecamente in etia fi trovano, per bene condurla 
a fine; sì perchè giunta al fotnmo una volta in un* 
Aminta, in un Pallor fido, ed in una Filli di Sciro, 
non lafciòa Noi in tale materia , che più fperaremul- 
ladimeno, qualunque fiati quello mio tozzo Compo- 
nimento, accettalo cortefemente ; e , quando fia uopo, 
difendilo dalle calunnie di certi Crìtici d’oggi giorno, 

2 i quali • 
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i qua!! per T&u&ite il mediàcre ^chè in sè fletti n&n tro- 
vano, vanno dagli altri cercando l’ottimo, lapendo 
che non può darli quaggiù. 

Fondamento alla mia Favola fi è l’antico coftume , 
che teneva la Gentilità di confecrare a’ Tuoi Dei bu- 
giardi le felve, dalle quali lo fcuoter fronda , lo Aveller 
ramo, lenza che fodero premette le debite ceremonie , 
fino a mano facerdotale era proibito. Ho proccurato 
atuttomiosforzodiofifervar meda l’Unità dell’Azio- 
ne, quale è mifta , quantunque una, perchè di gran 
iunga fovra la femplice più dilettevole. Nella difpo- 
( fizione mi fono ingegnato , che una cofa talmente da 
dedotta dall’altra, che il mezzo non poflfa fervir di 
principio, o il principio di fine, ornandola d’EpHòdj 
verifimili, cavati dalle vifcere della Favola, e tra di 
loro così uniti , che dandofi mano , fenza che Tu te ne 
av veggia , ti conducano al termine dell’ Azione . Circa 
il Coltume, e circa l’Elocuzione a me non retta che 
dirti : il mio defiderio è ttato di nou contradirmi nella 
fentenza , di non allontanarmi dalla proprietà nelk 
/rafe , ne’ fentiment? , nelle fmiilitudini , ec Ma non 
so Io, fe tanto in quelle, quanto ancora nelle due parti 
già fopradette abbia ottenuto lo intento: Tu m’av va- 
ia con fincerità ,e con amore d’Atnico; ficchè Io col 
vantaggio delle tue ammonizioni, e de’ miei difin- 
•ganni , poflfa giunto all’ età virile con profitto dar ope- 
ra a colè maggiori in materie più filevanti -, e credi, 
che quelle mie clpreifioai nou fono figlie d’ Umiltà 

affet- 



l . . . 


V 

V 

affettata, che brami laude; ma bensì puro defiderio 
d’apprendere, e gagliardiflimo timore, ch’io tengo 
di non allontanarmi nelle mie operazioni dal Vero. 

Altro non debbo dirti, fe non che,fè trovi qualche 
rima, cofa dagli Antichi non così frequentemente, 
come da me, ufata ; è ciò, perchè fembrami troppo 
nobile ornamento della Poesia Italiana , e perchè in 
moltiffimi luoghi cade naturalmente: fe trovi qual- 
che frale, o qualche accidente confnnile a i loro, il 
primo fi è, perchè la lettura fa noftro tal volta ciò, 
che è d’altrui; il fecondo, sì perchè nelle materie è 
uopo trattenerfi fra i termini di elfe nell* in ventare, 
sì perchè il Fanciulletto può ben tal volta fenza tac- 
cia, benché ficuro, e con piè franco parteggi, appi- 
gliarli con leggiadria alla gonna della fila Madre, 
con cui cammina. 

- Orsù non vo’ tenerti più a bada: leggi, amami, 
e vivi felice.. . . 
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INTERLOCUTORI. 


ARCADE innamorato di FILLI. 

URANIO Cuftode d’ ARCADE. 

SERPILLO innamorato di FILLI. * > 

DORILLA innamorata di SERPILLO, Compa- 
gna di FILLI. 

DAMETA Sacerdote , Padre di SERPILLO, e di 
DA LISO fotto nome di ARCADE. 
N A RETE Padre di FILLI . „ : , 

FILLI ' Ninfa.; . : ; .. r 

. ; f di Paftori. v . 

CORO < di Ninfe. 

f è di Sacerdoti. ..... ‘ 

* '• . * 

Il DISINGANNO fa il Prologo , e laScena fingefi 
dal Poeta in ARCADIA..-, .. 
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Li ’ antica fua legge* ornai fi chiami 
Il frfn , che fciolto in libertà rimane , 

E gli alati Dejìrieri , 

Che per le vie del del rapidi vanno , 
Ubbidienti al morfq' 

Fermino l'ali al volo , // piede al corfo , 

O' Arcadia , Arcadia , «« tempo 
Sovra d'ogn altra T erra , 

Or /*•»/<# // J’o/dfj fortunata y e lieta y \ 

E fovra ogn’ altra ancora 
Ferra , f/v f caldi il Sole , » 

iVr fo» dicci attui sfortunata , e media # . ì 

Quanto [e* T u oggi da te drverfa ! / > ' 

Tutta ai duol , pianto afperfa % ; 

iW/>o fua bella guancia , ^ odo intorno . 

Co» un fofpir profóndo • ~ . u ? 

Medio echeggiare à 1 tuoi fingbio^i il Mondo . \ 
iW» f ver , fo/w’ f pur ver , 7» CWo 

Giammai Pietà non dorme ; <• /V^/f V ww, 

Che in quefio dt per te fi vefie il Fato , - 
Di più leggiadre . ? di /*£ belle forme , V\ì v/i 
J# /<? pupille * f \ U.v«.j 

Ornai rajciugal'angofciofo pianto * .. \ nVs. v’O 
E dall'afflitto fieno v. ? 

Caccia le acerbe cure , v . . , 

1 * Per 

$ 

* . > 
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Per cui ài doglia è pieno ; 

Che fra pochi momenti , 

Vedrai cangiati in gioje i tuoi tormenti . 

Sì i i, non fono eterne 

ire lafu , quantunque eterni t Numi; 

Che i larghi doni , e V umili preghiere 

D’ afflitto j <“ gentil core 

Pian ben onde placar U omini ? e Dei . 

Ed è! pdciachè in Cielo ? 

Mercè d'alti f<fpi r i , o Arcadia bella , 

Ì’ok giunti ì voti tuoi 9 fe in un co i voti 
Giunger ivi potcffe anco tua Mente , 

Per quali fìrade inufitai e 9 e nuove 
Corfi per te vedrejìi a lieta fine 
Gli alti fuoi immutabili decreti ! 

Ma che? troppo alto è il Cielo y e a fuo talento 
Giunger non può lafitt Mente mortale : - 

Ben fa , prima che in Mar fi bagni il Sole f 
Che Tu di quefio dì ne i faufti eventi • • 
Legga cìòy che a caratteri di Stelle 
Scrifje nel Cielo il Fato: O' ben tre volte 
Felici Arcadia ! ò ben tre volte , e fei 
Felice quello invitto almo Garzone , 

Per cui trafitto a terra . ■* 

Cadrà l'orrido Molìro y " 

Che da t and armi tieiJ tua pace in guerra ! 
Ma , perchè Tu fra nuove afpre vicende 
Far e fi poi ritorno C 


lK 


All* ufo antico dell* antica pianto , • * ' . * * 

Se al Garxpn Valorofo , al fido Amante > 
Negaffe Amor la chìefìa ampia mercede , 

/br/^ */ conduce all’ ardua imprefa 9 
Farò mia cura a i molti inganni tuoi 
Oggi dar fne , .e a i lunghi pianti fuoi , > \ 

Su dunque , a che più tardo ? 

T u , isù guida fedele , infieme e Padre 

Tempo 9 Signor degli anni 9 

Che fcuoti a tuo piaier l'urna del Fato 9 

China ornai vevfo terra 

V aurato. cocchio 9 flccb’ Io fcenda al piano r 

E mentre deh’ eterno , e fommo Giove 

L’ alto volere adempio 9 

Batti 5 deh batti più veloci i vanni ; 

Così di tua dimora 


* rt fi ort * Affetti danni . 
mtk qtfal nuovo portento .. ' % , , 

Agli ótcht'mki fi porge ! 

Non fon qurfte le Selve 9 

Che rifonaro un tempo 

Il bel nome di^ Silvia , £ .d’Amar'dlì ? 

E non è queftt Alfeo 9 * . 

Che per le ignote die di {atterra \ 

Seguendo fempre con le flèti’ onde 
La fua cara Aretufa y 

E l’ acque , e il nome in un con lei confonde ? * 

E come dunque il corjo antico 9 e certp , , _ 
io. Lafcian • 
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Laf dando in quefio giorno, 

Qttaft di nuova , ecceìja gloria altero , 

Lieto fuor dell ’ ufato , 

Tutta verfa nel fen V urna a Parigi ! 

0 MAGNANIMO EROE , 0 GRAN LUIGI , 
Sul di euì Soglio incoronata fede 

Eccelfa alma Virtute , 

Che la Fortuna ha incatenato , e il Tempo , 

Quefìe sì , quejle fono 

Opere vofire , e quefta 

E' del vojìro Valor fomma pofjan^a , 

Ch oltra l’ufo mortai ’ oggi fi avanzai 
Per VOI fn là, dov è l’elìrema Tuie , 

Volò la Fama, e in cento guife , e cento 
Parlò di VOI a i Popoli remoti ; 

Per VOI la Gloria ovunque 

Degno Valor fi eflima 

Al%ò trofei , e al Nome 

Del GRAN LUIGI ere fi Altari, e Templi, 

Che maraviglia poi fe i Regi ijleffi 
Seggono all’ ombra de’ bei Gigli d’oro ? 

O' fempre invitto gloriofo REGE , 

Seguite pur,feguite 

1 giujlijjnni vofiri alti configli , 

Che fe mai fa , che d’ogni parte intera 
Veggi at e vojlra fpeme , 

EROE non farà mai 

Di VOI più grande , e più famofo al Mondo-, 

Alkr 
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Attor Quefiì , che or parla 
In rime afpre , e felvagge , 

Armerà V arco di fonore , e gravi 
Note , ftccome più convienfi all* opra ; 

Indi fu Vale de* fuoi Verfi intorno 
Porterà il vojiro glorioso NOME 
Temuto in pace , e più temuto in guerra , 

Attor .... Ma già fu gli Afri 
E' giunto il lieto fortunato giorno , 

Già l'Aurora il conduce ; ed Egli intanta 
Cintoft il crine d* immortale Alloro , 

Nel Vojiro NOME fi prepara al canto . 

VOI dunque luì fcorgete in così grande % 

E così dubbia imprefa a certa fine # 

VOI lui reggete ; e mentre 

Nuove al crin vi prepara alme Corone t 

D* alto mirate quefte 

Ch'Eì vi tributa al piede i 

Poiché V arti più belle y 

E i più bei fiudj fuoi 

Altro non Jon t che gire in pregio a V01 m 


^ ^ 



ATTO 
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ATTO PRIMO. 

S C E N A PRIMA. -» 

Serpillo , Uranio , Arcade . 

0 ' t ' » • ^ 

Mici , il del vi / ahi . 

E dove vai , Serpillo , ■ * 

Così di buon mattino ? : - 

«v.. Vado per quefle piagge 

Vedendo come il Sol dall * Orinante 
D' aurato, lume indori 
V erta cima del Monte , ofcura intanto 
Lafciando /’ ima Valle , e miro come 
Quàfi del nojlro ben prefago ancb' EJJ6 , _ w 
Di maggior luce adorno • j - 

Pria dell* ufato a noi conduca il giorno . • <•* 

Ar. Appunto , or mijovviene 9 -■ . ‘ 

Il giorno è quejì 't fortunato , £ lieto # ‘ •’ - 

/« m de' far fi la folenne caccia ■ • ■ < ' 

Del gran Toro fehaggio ' - 

dimmi: e come mai venne • in Arcadia •’ 

Un così fiero Mofiro? t ’ \ ; 

Parmi , che un dì fentijfi vr t u v a 

Quefia cotanto dolorofa ifioria '"Ai. 

Ma appunto un fogno, pàrmi y ’• -.U ,Y 

Cfc 4? doglia non fua poco fi apprende. • ■ 

&vQ A . 
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Deb T u me ne rischiara la memoria ■ 

Con un brieve racconto , 

Scr. Arcade y in duo fofpiri 

L' alta cagion de * nofirì pianti udrai, 
dà per tre lujiri interi 
Del Sacerdozio ave 4 retto il governo 
Fileno y il buon Fileno 9 intorno a cui 
F de e an tante virtudi alma corona , 

Che a Cintia offerti mai non fur gl' ine enfi 
Da man piu pura y 0 da più pura fede ; 
Quand' egli y che d’appreffo ornai feorgea 
Del mortai corjo il fine ; 

Poiché la vecchia , e già cadente falma 
Mofirava irreparabili ruine , 

Fra fuoi Minifiri al grande uficio eleffe 
Pria di morire in fuccejfor Montano ; 

Forfè tra s'e volgendo , 

Ch' egli p/r così illufire almo fentiero 
Orme di fanto zel° nnco imprimere : 

Ahi troppo y troppo cieco 

Ne* tuoi corti difegni uman P enfierò ! 

Morì in breve Fileno , e con lui pure 
Morì Arcadia alle gioje ; 

Che *1 perfido Montano 9 
Prefo appena il governo 
Del Sacerdozio fanto , 

Troncò dal Bofco dedicato a Cintia , 

Senza le facce ceremonie i reami » 



P R I M O. * 

Onde [degnato il Citi contro quell’ Empio 
Vibrò faette , e fece . * 

£)<?/ Miniftro infedel mifero fcempio ; 

Poi la notte' vegnente 
Udimmo d’alti orribili muggiti - 
Mefìa fonar tutta l'Arcadia inforno ; 

E nato appena il giorno ■ ■ r \ . . 

Vidimo il fero atroce Mofìror in-, atto 
Di paleggiar , di cufìodir la Selva. 

Da sì amara forgente 

Qual fiume in noi di lagrime derivi 

Tu'l fai , Tu’l vedi : Ahi lajfo me 9 che tante • 

Sono Torride fìr agi y * . f 

Onde l'atroce ineforabil Fera 

Quefle riempie , un di fi liete piagge , 

Che là) ve prima il dolce lor Jembìante 
• Invitava ‘i lontani , cg£/ «r caccia . ^ . 

Per fin gli abitatori acerbo lutto / *• n v.'.'i. 

Della J^elva feroce 1 . . ■ -, 

L* infaticabil corno 

L’ ampie gregge dìfperde , <• ; /%*; armenti; ' > 
A?<r faftOy otm'e ! di quefte avare fpoglie , Vu 
che a niun Je{fò. 9 a fittila età perdona - -i 
Delle Ninfe leggiadre ^ *.r. \ 

ZV P afiori gentili • o 

W // pnefiofo [angue: • •) u\. : * ; - 

Co// // &•/ /)or d' Arcadia oggi fe’n langue ; 

Pur fa col gir degli anni y « k 

^ Ai G&V* 
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Cb' et più ■ vago r’tforga , e fia che quefia 
Caccia rifiorì i tollerati affanni. 

Ar. Ma s' ella poi non fufje in grado al Cielo, 

Non far ebb’ egli un rinovar la piaga ? 

Ser. Al del mai non difpiace , ... > 

Che faccia l'Uorn ciò , ch'egli all'Uomo impofe ; 
Che ne' decreti fuoi non è capaàe , 

Siccome l'Uom , di pentimento il Cielo . 

Ur. E donde hai Tu , che lo comandi il Cielo? 

Ser. Or Tu m'afcolta Uranio , e narro cofe 9 
Che a più d’tìno d' Arcadia 
' Per anco fon nafeofe . 

Era la notte , e le mordaci cure 
Sopite in dolce fonno . 

Avea la fianca addormentata Gente ; 


Sol nel comun ripofo 

Dameta il Sacerdote , il mio buon Padre 
Della commeffa a lui Patria. infelice 
Vegliava , oim 'e! fu i troppo lunghi danni 9 
E appiè de' fagri Altari 
Umiliffmamente genufieffo 
Nelle lagrime fue , ne' juoi fofpirì 
Caldi él. Cielo per lei voti porgea ; 

Quando di un’ improvifo c 
Jnjolito fulgore r . 

j fre volte balenar l'Idolo ei vede. 

Ed altrettante fcuoterfi U T erra ; 

Indi crear fi fente f 

v;.: j ^ t* 




) 

. - •’* 

Diete 
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p-jtvimo. 

Liete voci noti fue dentro dell* alma r 
Che tali furo appunto .* *\ • - \ r 
: Placa coti fagripcio il Cielo irato 9 
: E de * Pafiori aliar ufa il coraggio^. . 
j Et di già fcelfe alla fatala hnprefa r 
; Garzone'iftvittà]#\t'fortf’ 9 \'. •> f -j . r 
: Cfo i/ Terror delle fehe r : < .» « 

iTrarrà per certo a morte )Esr ne porta 
Fitte nel cor le voci , 5 •< 1» 1 

Che ben gli fembra ognora. udirne il fuono. 

Or fe cotal linguaggio yMvjl \\ x*À^ '1 t ’j x.c’A 
Ei non è dògli' Pei , di chi mai fia?’.w\ v ; i vi 
Del puro afflitto y ed tomi Sacerdote y . \«* •. t/vO 
Che piangevate pregava 9 ;> \ V. \ /. 

La ben falda , nel del fondata freme 9 
L'alta Pietà de’ Numi y ; . * i,< t , _ . '.\ 4 \ 

Che quantunque imrHoréal r quantunque 
Non perciò fempre alberga àmmorta£\ira 9 \rx, \C 
E dell' frlUf che aitriir & vh t ou-i-i 0 c v.o * 
Ingannar mai non pMQte y i chiari Jègniya.i ‘ » 

A chi nel Cielo prede *.i c. >0 C \\>\ *«*, •. ' 

Ne fan jìcur afide* \ % u ■A o’ t \i 

TJr. T# dfri il ver y Serpiltytrt'su ■A i. 

Ser. Onde a ragion^ < ™ \ ky.m ’AWéVxtìSL 

E la caccia jolenne 9 f A a 

Cui Noi dovrenu intervenir fra, pocot^ru ,vjo 

A tutta x 4 fc adìa oggi palèfe ei volle, ? ov.x VA 
Indi perchè di lieto , v. v ' ^ Vhd^ VA 

.iA A J Attila 
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Nulla manchi a )ì faufìo inclito giorno f '■ 
D* eterno Alloro Vonoratd fronte " ^ 

'F /4 cinta al Vincitore - f V *&r4 4 £»/ ■ '• 

Qual più chieder, f apra degna mercede / '- ' f J J x * 
T» intanto , Arcade invitti /' u ♦*» 13. : 

Sempre di C'tntìa , e de/juoi ftuf} amico ^ v 0: 
Staraihe negbittojo ? : : ” ; ' * - ^ ’ 

JB merttfe ognun fi 'adepti* ■ r - - >vl •' 1 i 
llZWfa comun falvezza . .. . . i 

Sdegnerai d’aver parte in sì bell* oprai - J 

Ar. Afo» £ , »o» r più il tempo f':. **-•*» 

In cui fu mió trafittilo tl dardo t / Varco £'■' ^ 
Or4 che Amor vien meco 1-> «o.'.m.x vvv\ nCi 


Or 4 Arpor vien meco \ V > < o v* 
Per folti Bofcbiy ove non giunga i} Sole , 




D/ nuì?.akro. facendo 


Ser. Parlano anasr Volte vepigic imprese . ^ v-ìj 
Dal tuo valve r or. svolge il fecpnd’ann* , ^ 

Afri 4 Cinti# facri . O.V.a 

,1*3 Ei Ar. £>,' 


4 


ile 


RRIMO. 

Ar. Eb 9 che non fon più dejfo % i y. ~' v ’ V ì \ 
Ser. Ben fi tà 9 t v}„ p v \ v- '•> \ 

Che crefce con Vetade anco il valore, 'u 

Ar. Sì , quando con Vetade Amor non crefce, 

Ser. An^i f che Amor il valor nofiro affina . 

Ar. Ma come appunto dura cote il dardo f ... 1 .y,' 1 

Che in affinarlo pìù y vie più il confuma . , . . ... 

Ser. E fe lafsù te fcelto aveffe il Cielo. .V •/ _ ) 

Per lo liberai or d' Arcadia tutta? \ 

Ar. Dà il Cielo a Chi deflìna ' . ... 

Per così eccelfe imprefe . „ i ( 

Paci all'opra il voler , pari il potere* \ . . . «. 

Per te y p(r re Serpillo f 

E' nato un sì bel giorno, r c ^ 

Tu vanne dunque y e generofo adempì .. \\ C.\AL 
Jn te quel y che in me brami ; ( 

Che fe pofcia mai fia , . ■„ . » ' U. . • . . ^ 

Che me V altrui Pietà 9 te H Cicl cortefe x ix 
Serbi alle tue vittorie , „ <. ■ 

Ve dr aimi allor fra primi v. . l.\ ■ > 

^ cantar, di lue gloth ^ Xx v? à \ * .5 v.S. 

Ur. Deb richiama una volta \ *» \ . \ . 1 , 

A te fieffo te ftejjoy Arcade mio . 

Ar. Vanne y tjj Io V accompagno , v . •> \. .p 

Se non col pipdty altnen cd vàtij. intanto • « v.A> 

Me qui tu lafcia povero , e negletto . ; o ! ' p 
In braccio alla tiranna , - uA . p . h i.-vVSL 

cui or or V ultimo colpo spetto,- ,s. ' . * /. Jt 
VJ L. -- A 4 Crude* 
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jp Crudelijfima Ninfa S 
Più delle piante [orda y 


x ■'1 

Kf. 


V\ 


-, 

\.x 


Più delle felci fredda , ' 

Su cui tal volta il tuo bel nome incìfi 9 


Quando pietà delle mie pene avrai ì 


■ t 

- .'1 




.T.-v 



Vii T. 


E d'altre affai più belle fi rivefie; 

Sol per mia Jomma doglia 
Quejìa crudele eh' io dico y 
Perchè mi firugga più che Agnel per fafcino 9 
Mai non ifpoglia il fuo penfiere antico . * » 
$er. Gelosìa , che m accori 9 „ . ’ ; ' 

Deh in me fofpendì il duolo in fino a tanto 
Ch'io cerchi , cime! quel che trovar pavento y 
E che cercar mi è for^a , - • 

Amico , tal pietade . , 

Dì tuo flato m' affale y t r >. ‘ * 

Che di porgerti aita i . \ * 

Pur ora in me nafte il talento; dimmi : 

E chi è Cojleiy cui tanto in odio vivi? 

Dimmi il nome (fi lei 9 dì , dove alberga ? 

Io vò farle afpra guerra in fino a tanfo f 
Che mo/oafi a pietà de* tuoi martìri , 

Af, Cofiei è la più vaga ^ ’i t < >-t»\ •> ’• ' ' ' • * 

E cara Verginella 9 . . . \ . ì ^ * 

Che mai portaffe gònna aborra ài fianco 9 


,i , 
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E al leggìadretto piè coturni d'oro; 

Di bionde fila il crine 

Ella ha teffiuto , di vermiglie rofie * 

Sparfe le guance , bei gigli il fieno , 

Ser. Oimè ! per certo è Filli , 

At, Qu) poi dentro “al mio petto * 

Dì, e notte alberga , e per maggior mìa pena 
Non alberga nel fino che ferìtade . 

Ser. Et mi teme rivale ; > v t 

Perciò con arte tl penfiter mio fichernìfice . 

Àr. Il caro amato nome * 

Tel diran quefie Selve , * - . 

Che tante volte, e tante 
Da me l* udirò, tei dirà la felce 
Della vicina fonte , 

Su cui, perchè refiaffe '• v - 

Dr/ w/o infelice Amor memoria eterna 9 
Segnarlo m mille jguife . - . ' » 

Ut. DalT infelice quanto mal fi preme >■ • ‘ * 

L'acerba doglia , f&r nel core ci portai > 

5cr. ./tòi dolore, ahi tormento. 

Che in un fiol punto ni bai trafitto,' f morto f - 
Filli dunque è Colei, ì - ‘ ' 

Che fiovra te i indonna ? 

Ar, Uranio il dica, eh* lo per me non ofi> 

Dir ciò, che jn me%(p all’alma Amor mi detta 
Ser. Ma, Filli di tua mano ivi fegnafii , ' 
jjyr, Dunque Cofieffia quella , . • 

C&> 
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Che di pietà nimica -, > . ’ \ 

V ultima fera de' miei giorni affretta. ' .< \ 

Se T. Perfido , e non paventa \ 

Vira di queflo volto y e ancor non teme 
Della mia Fè fchernìta , 

Del mio tradito Amor l'alta vendetta ? • . j 

Ar. Ma tu dt Filli al nome , 

Cangiando vai atti y e fembìanti È e tee « r L 

Di me difeorri ; forfè \ v \ - •-> 

Se* tu di Filli amante? 

Sef. Io amante di Colei ? eh* è tua nimica f 

Ar. Tal volta a una fol pania ^ . .. 

Più cori invefea Amore. 

Ser. D' altro ardor f \ d'altra fiamma 

L'alma mi accefe Amor : fingi 9 mio Cote. 9 
E alla vendetta ti prepara intanto. 

An%i per tuo conforto ■ • 

Vò che in nome di lei Tu venga meco 

Alla futura caccia ; -, V s v \\ -* e 

Che fe miti ti vien fatto. ; ‘ ‘ 

Di portarle in trionfo ■ *. *..n 

Le 'fi temute fix&hej \ /, f . . ' ] 

©' ben tre volte y e fei # ^ 

Arcade avventurofo! r ^ > 

Allor vedrai la tua crudel .nimica l\ ' j 

A coti, excelfa imprefa tnnamorarfi ; ( \ H , 

Che fempre onore , ^ /Ìà*w . . v; V\ v.A . \.U y \ 
Fin da nemici la viriate ottenne f. ì ^ v .'i •> 

<. 5 Allor 
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Teffer aurea corona 

D'eterna laude c^l' immort al tuo nome y 
E per piacerti più farfi più bella , • » . * 

Ar. Orsù , non già cb' Io J peri / ì 

Trovar pietade in lei , 

Che fola a me par Donna; t • 

Afa» che dai colpì mieì\ . j • . . : \ v . ì \ 

Speri , eh' aggi a a cader trafitto a terra 
Il grqn'J't&P jfe/vtgggfo: A 2 A M II 
Mi fol perche fi vegga 
Quant * 4^/4 «i fhrdi forzi i ■ fc ìU 
Il nome di Colei , mi /* guerra , 
jF/4 ch'oggi venga te co ,o mio Serpillo j 
Co/i 4i>rò parte alletto \ \ . j 

r/y^i tuòt 9 Je non . ne' tari trionfi* \ a iV O 
\Jf, Hai pur dato una volta # vVAv.^\\ 

Luogo ad altro penfiero s *cv.w^ O / ^ 

Che al funefio di morte . !('•■ ;’J ' ' i -"i ; >-i v°:*A 
Ar. PW Numi, che vedete , 

JVo» ro/w l'Uomo il mio. talentò m ombra 9 .ì 
M* quaìf fgfctdhfi fieflog v-.'i ' h t '.v , 1 
Chiaro y ed^4pMt*\ Vok vti foccndretì ^ .\z Vi rc3 
E per pocbt momenti juk A r.Vmi 
Jl desìo di morir mi fofpendqfe* \v\ ov\'ti imi 
Ser. Dunque J' me'n vado alle mie cafe ;SUi . oV.^T 
Ci vedrem pofeia al Temprisi « i,v \<\ vV >. 

045 Licifca , <v&r «/ fier latrato A 
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Muove guerra alle felve , odi Me\ampo % • ‘ v 

Odi Elpino , che [veglia 

Col jollecito corno ogni Fattore .. . 

Iome’n vò gir . , { 

V sititi P -fphsa A *1 • • * # ~ 


# * *• k \ — 

'"Vi-*, oi. t> i ii.j !'.« jVr.O .li 


' \ 


Af. Vanne felice, 

Scr. Io vado f \ vi. ,' o s. * -/S 

configli armi fola f , ■.;> 

iS la. gelosìa y e con il duolo , . \ ' . '• - v 

»V . r. .. ’ H .j u «.* \ 

SCENA SE '(JONDAv-iii 

Uranio, Àrcade, ;»v \ 

f ^ ' i j - :>0 ) ’.V» A 

Ur. Ime* Arcade troppo . . .. , . j ... ; 

In tuo penfter fe* forte;.. 

Cedi tal volta alla Ragione , * ftipvf 5 \ .1 
Il tuo dolore, a'fcf *.?* cuk nan iuH . 1 '/ 

Af. O *#*»/*' e cr.H'^ V.* 

Ben mi configli Uranio f . ti a A \tA~v\~) 

Mail mifero , che brama. ‘ v »' v v >. v ,*>*. A ioNJ •»£ 
Ufcir fuor d* ogni doglia. . \ : .\ . a ‘ 

A7/1M /«Zi n r* f 


•Si? tornato da caccia Io non ritrovo •• ^ /> \ v.q 
F/V/i d'altro penfiero^ tu *vtoi« v* qùA>'I 
cer&r da ki ' 'i - • , 

Stuella pietà morendo | . la v- ;; tv ! . ' j o 

Che vivendo diJpefO't «ù . • ? , . • ‘.A. JuO 
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lì 

JJT. E quando ancora 
La trovajjì morendo , 

Dimmi : non farebb' ella 
Per te inutile , e vana ? 

Filli potrebbe forfè 

Colle lagrime fine chiamarti in vita? 1 
Forfè co' fuoi fiofpiri r . v 

Ridonarti lo fpirto ? Eh vìvi dunque , 

Vivi , che ih- quefiò Mondo 
A tutto v'ha rimedio y fuor che a morte. 

Al. Oimè ! che alle mìe pene ' , '*• 

Non v'ha rimedio alcuno , ed io frattanto 
Vivrò fempre in angojcia y e fempre in pianto , 

Che fe mi moro , almeno ... 

Morir anttoft meco i miei martiri , . , 

Le querele , le lagrime , e i fofpiri, 

Ur. E qual Mopfo ti di (jef ' v • * 

Che deggia T u viver mai fempre in doglia l i 

Non è gid indifjolubile •> , ' ; 

Quel nodo , che ti fùnge? Alla per fi ne f •. k ;. 

Dopo qualche fi agione y \ 

D'ejfer ver noi crudele Amor fi fianca 9 
E Inficia y che fieri-. vada.- . • • . <.j 

L'Alma già prigionièra 

Dai tanti lacci fuoi libera , e franca, • ; v 

AZc* nò : veggianfi prima e lauri , * m/r/2 4 .. 

Senza le verdi loro antiche chiome y 
Allor che il Can celefie ardendo morde ; 1 

vi ' Prima 
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Prima fenf onda i fiumi , e fen^a fiori 
Le verdi piagge , allor che fan ritornò 
Con Primavera infieme Aprile , e Maggio 
Che Tu fen^a la tua dolce catena , 

Chi sa , che Filli allora 
Jn veder tua cofan^a f 
Per te non cangi voglia ? 

Il Ciel non fempre tuona; ma tal volta 
Con tante lingue , quante Jon le felle 
Dolcemente con noi muto ragiona . 

E poi , credi , che Amore 4 
Amor , che prejìo , 0 tardi in ogni petto > 
Prova vuol far di fua fomma pofjan^a , • 
Non farà fovra lei 

De' furi 9 e de' tuoi torti afpra vendetta ? 

Qual fora di lui vanto 

Ferir te inerme di mortai Jaetta , 

E incontro Lei , che ftafft 
Di ghiaccio armata , non oprar la facci 
Sì sì verrà ben tojìó il fatai giorno 9 
In cui l'alma virtute 
Di sì gran Nume fa , che in lei 
Onde mercè di lei cortefe y e pia 
Dei lunghi affanni tuoi cura fi prenda ; 
Anzi che forfè H fatai giorno è giunto , 
Dei vaghi lumi furi. ' - 

Non come prima sì fereni y e belli 
I languida ti /guardi^ 
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Di fuc guance vermiglie , 

Non come prima sì fori/ e , e colte 
Le j colorate Rofe , 

E per luoghi romiti 
1 pajft lenti , e foli . 

Van pur dicendo ognora a chi gl* intende , 

Che alla fiamma d'Amor per te s'accende 
E Tu folle che fei , 

Di crudeltà l'incolpi y 
E morir vuoi per ottener da lei 
Quella pietà , che pur vivendo ottieni ì 
Ar. A cotai detti , Uranio , 

Si ravviva il mio core , appunto come 
Si ravvivano i Fiori » 

Di mezza State alla cadente pioggia • 

Ab Filli mia ! fe in alcun tempo mai 
Da te fperar mi lice 
L'alta pietà , che mi promette Uranio y 
Qual fa Pafiore al par di me felice ì 
Non farà Fonte , o Speco y 
Non farà Fior nel prato , Augel nel hofeo y 
Che a ragionar d'Amor non venga meco ; 

E meco ragionando in Iqt favella , 

Lo Speco % il Fonte , l' /{ugeUino 9 i Fiori . . 

Diranmi: non fa mai , che la tua bella 
Filli feptpre non t'ami , e non ti onori; ; 

E allora nel penar fatto pisi faggio , 

Canterò di mia fpeme all' Orno y al Fogge. 

. .. Ur. 


* 16 


atto 


CJr. Su dunque , Arcade , fpcra y . , 

Spera , che un giorno acquifierai Cofiei ; 

Quantunque alle tue voglie 

Sempre cruda fi mojìri , e fempre fiera ; 

E credi , che il rigore è della Donna 
Virtù fot nel fembi'ante ; ma- nel core 
Vive \ancb' ella dell* Uom pietoja amante , 
E all' amoroja fiamma , 

Benché di fuor noi mojìri. 

Quanto è guatata più , vile più s infiamma . 

Ar. 51 : ma prima che Filli 

w 11 1 i\ /"/1M ftJVjf, 



Quando feci mia cura 
Scriver talor-fu le crefcenti fcor^e 
De' teneri arbufcelli , . 

Prendendomi gli Amanti V* fcherxp , g/oro * 
l Arcade fiol non arde in tanto foco . 

’ >4//or , che me fio y e Job, - ; . 

5r «o» ^Rr ho fempre Amore y T penjo 
Come ei mena i miei Dì di pena in pena , 
Tofio a voi meu ritorno , 

Piangendo ti fatai giorno , ' ' ' c 

/« ff/J da me partifie , e iti età Colei j 
Che fi otto umane fpoglie ha, ufi cor di fiera f ■ 

Prefe il governo degli affetti miei ; v • ; 

Almeny&aubè non vuole. - • ••• - * 


x 
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Amarmi , il cor mi renda 9 acciò che poi 
Morir pojfa a mio fermo y o il fuo mi doni * 

Ond' Io viva contento , 

Ur. E così tojìo al tuo dolor ritorni ? • 

O’ come agl ' Infelici 
Suol prender l'ufo del gioir la Doglia ! .1 J 

Spera , deb fpera 9 Arcade mio, che Tanti 
Siccome Tu cercarono la morte 9 
Ed in quel luogo ifieffo 

Trovaron poi la vita: . i . 

Così pur ft racconta \:\ A 

Di Aminta , e di Mirtillo , 

E roti di cent' altri. Amor richiede 

Dai f di (uoi feguaci ' - . ;,*? 

Tributo ora di gioje , ora di pianti . 

Ar. Ahi Iaffo ! egli da me non vuol, che lagrime , 
uin^i Jazjo di quefìe il fangue cbiedemi ; » 

E Filli poi 9 che vedemt . .. .. \ , v - » 

In così acerbo flato 9 • > av . , c. * 

Cheta lo [offre 9 e tace: * 

Sì 7 mio languir , sì 7 10/0 morir le piace . . 

Ur. Deh per Dio' non dir gueflo ! Afpetta 9 affetta % 

Che gli alti [uoi decreti adempia il Fato , , 

E vedrai pofcia fe lo fòffre 9 e tace. <. A 7 / A 

Tu fé ancor giovanetto 9 e tocchi appena , > 

Il fello mefe dopo il quarto lulìro, À i r \ 

Ar. Cadente è già Chi tìen la morte a fronte , v 

Ur. Nè fe' Tu così povero d'armento % ■ , *•.’ ;.U 

tXA B 
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Ond* ella àggio, a fprrggani ‘ * • 

Se pur di corno in corno io » me'l rammento . 

Ar. L’ejjer ricco d'armento a .me che gjova , 

Quando poi con V armento * : -- :■ J 

Far non pofs* Io del di lei core acquilo? *> 

Ur. E ’ ver ) ch'ella jorpajjd , * v > 

Perchè ftirpe celefle , ì tuoi natoli ; 

Ma tutto agguaglia Amore ^ e il di lei Padre 
Non avrà forfè a vile ’* - 

Dartela per conforte. ■ ' • : 

Ar. E che fa poi , 

Se alle voglie del Padre tmir la cruda 
Sdegnerà i voti fuoi? • . V. •» '* 

Ur. O’ femplic etto ! 

Non con voglie lì pronte y 1 

Allor che dallo fimi ferito ha il- f anco .‘i A 

Corre la Cerva al fonte , • • 'V 1 • ■ » 

Come la Verginella , - ' ~ ' ’-A * \ "a 

Dal fuo fido Amator ferita ancFF.Ua 9 ■> v •r» 

Corre pronta alle nome; ■ '■■■> ■ ) 

Ma Tu 'noi fai y perché fé' giovanetto f • ; - 
'quefo è il pròno Amore ^ onde Tu porti ' *■ ;iì3 
Ferita / alma in feno. > fcw;' . v>à‘ ■ 

Ar. .SWrJ V ultimo ancor ^ pbe Fidi mia • 3 

Così coniò crudele , emmi più cara \ - 

Di quel , che . agri” alt^a Ninfa 
Bella dei pari^s^piu cb'ellapietofa . ' .1 ' 

Ur. ben la cofamqt ^ jC.;: a ' *V . 1 J 

«V/O a At* 
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Ma ìa affanna mi tuo mal non- lodo . 

Ar. Affai più dolce emmi il patir per lei y 
Che no il goder per Deità celefie^ • 

Ur. Le pene , Arcade mio , fempre fon pene „ 
Ar. O' pene mie foavi , 

O' /»orr<r mia gradita y 
S'ansi il venir dell'Un* y > 

£ // terminar dell* Altre ‘ 

Z,<* w/<* f) bella , f rigida Nimica 
Di un filo j folo fguardo , 

P<?r comprar cui quefia mia vita è poco f 
Di un filo (guardo mi farà cortefe ! 

Uf. Ecco fin dove giunge , 

La follìa degli Amanti V . . 

Ad apprezzar più che la vita un guardo , 
Ar. Ma Tu y cortefe Uranio , . 

Se 7 Ciel tuoni a fini lira allor che porgi 

Preghiere ai fammi Deiy 

Deh muoviti a pietà de' miei martiri: 

Per quefia man , ch'io firingp •$,. 

Che tante volte 9 e tante 

Corfe pietofa a rafciugarmi il pianto* 

E tefìè la vidi lo ( • ’ 4 v 

Correr fan tofiò a trattenermi in vita 9 > 
Deh fi t' adopr a , che la Cruda' almeno • 
Una volta n\afioll\y 4*%i ch'io muofa, 

Ur. Orsùy Arcade y acquei v *w\ 

/ vaghi tucà defm* h u e - 

. ' B2 
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Che appunto in quello dì fa che t'af colti 

Fillide bella , o almeno ' ' ' : ' ' “ \ 

Afcolti chi per te di te ragioni , 

Ar. M* fe di me Tu le favelli , guarda 

Di non dtr cofa a lei t ... 

Che poi le f ufe o difpiacente , o grave % 

Mille volte più tofto * 

Morte vorrei , che mai veder turbato 
Per mia cagione il bel feren del ciglio 9 
Che sì foavemente i cori ancide , 

O fe fulmina J degni , o pur fe ride , 

Uf. Lafcia la cura a chi per prova intende 

La dubbia arte d * amare: or ora andronne . - 

In traccia di Dorilla , £4 conofci ? 

Ar. 5 ’ib A* conofco ? ella è fedel compagna 
Di Filli y e tanto bafli, 

*4 /<?/j compie un annOy 
Morì Carino il fuo confort e, 

Uf. Appunto, 

A quefia la tua piaga r 

Fia 9 che oggi moflri così al vivo efpreffa t 

Che fe non prende aneti Ella 

Parte del tuo dolore y 

Dì pur cbe non è Donna , 0 non ha corei 

Lafcia poi cti Ella narri 

Ciò di tue pene y cbe dirolle , 4 Filli % 

E cbe infiammata infiammi, , >- à t yJ 

Ar. , ch’ogni momento a chi fe muore - • 1 

• w . 

E pre • 
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E' pteziofo , Uranio . 

Ur. Io vado ; ma frattanto , 

C^(? Tu non ceda al tuo dolore , fai . 

Ar. iVo» dubitarne . a 
Ur. ch'io ne tremo : troppo , • 

7 1 roppo è in odio la vita 
A chi la mena in amoroft guai . 

SCENA TERZA. 
Serpillo. ^ ' • 

.4 * •"* VÀ ■ • • - V . *. \i. '>*' i 

D Eh ì Chi alla Fianca combattuta mente 
Porge configlio? Sì poffienti affetti 
Mi fi anno intórno , e mi fan tanta guerra , 

Che ornai più non mi reFìa ' •/ . • , . • _ 

Luogo , ove trar poffa in fecero il piede . - . . 

O' Amor tradito } ò Fe tradita , ò troppo - >■ * 

Mal .conoficìuta , «W gradita Fède , ' . t . u . 

Cederete una volta \ . 

-Di pomi affedio ? o almeno , .-4 1 » . . * 

Poiché non veggio onde acchetarvi entrambi . 

K fra?*? w^i ^o»rrd sì forti * ’s: . . ’u 

vinta dal dolor l'Alma fieu vada? v*.- 
Allor di propri# mano \ h ;v' \ *ìq-> f , v* 

Vo aprirle in queflo petto , 

Col fiero Fìral la fianguinofia firada £ ■■■": v - ' é ; >' . 
Ma che? beverà il ferrg . c a. 

* % 2 Del 


Digitized by Google 


22 


, ATTO 

Del Juo Signor V inulto {angui ? fi a 9 

Ch'Io invendicato cada ? Ahi } che il mio nome 9 

Com Uom codardo 9 e vile 9 

Che Jìar non oft del Nimico a fronte 9 

Per far de* torti fuoi afpra vendetta , » 

Verrà macchiato d' un et erna infamia! 

Eh muoja Arcade 9 muoja 9 e allora pai 
Col dardo ancor del di lui fangue tinto 
A quefl’ Alma infelice _ . 

S’apra libero il varco , e qui tra noi 

Di così atroce orribil cafo refii 

Con la memoria eterna eterno il lutto , 

JMa y oim'el che al duro paffo 

L* Alma paventa 9 e meco 

Del mio atroce penfier par che s’adiri. 

Dunque , pojìa in non cale k ; 

L* Amici fta , la Fede , ' , - ■. 

Cui violarne» lece 

Per quanto bagna il Mare 9 o (calda il Sole 9 
Dovrò condurlo a così acerbo fne ? - 
Con quella man 9 che tante volte. y e tante 
Del mio verace Amor gli diedi in pegno , • 

Aprirò dunque all* infelice il petto ? 

E farà quefio ferro y \ 

S * 9 quefto ferro 9 che pur è fuo dono y 

Della morte di lui V empio Minisìro ? . o 

Eh viva Arcade 9 viva 9 , 

Benché infedele % e muoja % . . ... "i ..... . 

; Benché 
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Benché innocente ti povero Serpillo , 

Et di fua infedeli ode . » - - 

Provi le interne furie f e fempre innanzi 
Veggiaft r ombra dell e finto Amico; 

Sicché gtrando intorno - 

Per bal^e orride , e fole 

Fugga sé fiefjoy ed aggia in odio il giorno; 

Mentre con la mia morte Io verrò intanto K 

Ai fecali futuri "■ . 

D' invitta fede non più udito efemplo , ■ 

Ma folto t e quando ancora j ' . \ \ > 

D* immortai gloria altero 

Gij]e il mio nome y quando ■ v.'. . . ’ . 

Da mille atri pe n fieri y an%i da mille • - ■ 
Vermi di penitenza qgnor trafitto V . ì‘» . . 
Fojf ed* Empio fpergitiro y e. ai Pafjaggkro f ^ 

Qual trqditor fempre mofrato a dko y <^'-- •> '• ' ^ 
A me che prò? forfè dall* altra riva ^ v.' » 

Farei ritorno allora * T . « »..« 

A vagheggiar Colei y . .< * 

Che , quantunque crudel y tanto f* indonna - ì 

•SW* «g/i miei? f fen^a cui % > \ ..•> 

Fin negli Elqj Catnpi \ ^ U .V; v, 

Verrebbon mecoaWombra - ro*j *. c . v 7 i 

Il Dolor pa?X » , e Fangofchfò Pianto? ' - 
L* aura foave di quel dace canto f - 
Che fa freno ovunque fpira intorno t •• -> 

Forfè godrei? in quei fumi divini y ■- 

B 4 Che 
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Che fan co * raggi loro invidia al Sole * 

Pago farei de ’ lunghi fuoi digiuni 
Il famelico fguardo ? Ahi me infelice ! 

Chi nel regno di Morte ò 

Pone una volta il piede y < ■ • ■ » 

Mai più tra noi ferì rie de , e f pera in vano 
Di ciò , che lafcia , far un giorno acquifo . . v 

Dunque , pofcia che Amor non mi confente . v 
Ch' Io [dolga i lacci fuoi .per man di Morte y \ „ 

Benché t tifaci _ y e cruentanti pur vuole . . , 'C\ 
Che mi cohfervi al ben y che tanto lo bramo ; 
Pofcia che Gelosia \ ' ' • ’ ' » 

lì empio Rivai non vuol che meco vìva y 

E la tradita Fede 

■ > 

De torti fuoi mi chiede afpra vendetta y i , 

Muoja , ^ si. f Empio muoja , e muoja appunti \ 
Da tradii or qual viffe .1 Et nella caccia y , V. 
Come feroce y f baldo > v 
Eia il primo al fier cimento y ed Io con arte 
Mi re fiero fezgajo , c quando poi , ' • 

Vedrollo in quella orribile contefa ... : , 

Star di Jua vita in jMe y v. ir.'-' -, ^ v -. c 
Quafi mofìo a pietà del fuo periglio y .. •• ». 

Fingerò di Jcoccar contro- la Fera y .v i . i 
Ma contro Vlnfedel fioccherò V arco > v *. 
Uè fa Pajìore y o Ninfa v. ; 

Cui nota fa per molti , 

La noflra antica y non 

vlO 4* a 
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Che di colpo sì reo 
Non accufi il De Fimo y 
Anzi che Gelosi a y . . < f 

Che dt mia mano il feo ; 

Così farò fui mio Rivai vendetta ! 

E ben fard condegno 
Gafìigo a un tanto errore , 

Punir co * tradimenti un traditore . v .. 

SCENA '(^U ART A, 

li Donila.* '■.;•• • ! • 

S Er pillo y oìm 'e ! Serpillo , • 

Soave mio tormento , afcolta 3 afcolta y 
,S> ao# per mio conforto , v. \ r 
Almen per tuo contento. \ \ ; v 

J fieri flrazi miei: ì .. -.A-.s \\\ 

L’ anima mia Tu fei y \:v . ,v; ; ..-v . VI 

T« fé' la vita mìa ^ , 

jE pur crudele ognor da me ten fuggi; 

P enfia Tu qual fenz alma , * wf* . 

F/wr fi poffa un* infelice Amante é \fi . u 
f4r4, amata mia y dolce fperanz O 
Caro y aniorofo mio , dolce, conforto ^ -u Vj 
Giacché per tua cagton morir degg’Joy c;.‘ : .» 
Confunta ognor dall’ amoro fa face 9 > VÀ r ', 

Dammi una volta almen /’ ultimo addio y 
Dimmi una volta calmene mordi in pace , . 

/ . v * Àk 
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Ma , oimè , con chi ragiono ? 

Con chi parlo mefchina ? .. 

Coi muti /affi, o con le [orde .piante? \ 

Mi vide appena il Crudo , 

Che a fuggir fi die ratto 
Più che da Veltro intimorito Cervo , 

E pur devrehhe ornai 

Svegliar nel di lui fieno i 

Cortefie Amor qualche pietofo affetto; 

Se pur non t iene i fiotto umane forme .. O Z 
Il cor di ghiaccio , o di macigno il petto; 
Devrebbe ornai , decrebbe 4 
Agli alti miei jmgulti , alle mie lagrime 
Cedere fua dare^ga , e a me rivolto 
T utto Amor y tutto Fede 
Girar men foficbi i rat del fiuo bel volto; 

Che Je potejfi una fiol volta ancora 
Veder quegli occhi fiuoi .. T .... 

Coti fereni , e belli , 

Come li vidi già , quando primi arfi , . . , 

Onde sì lieta dello incendio fui ; \ , l 

O' miei fiofipiri dolcemente fiparfitf ù •> ^ v\ \ . . £ 

O' mie pene fioatti ! à miei tormenti \ . yì 0 
Cari al par delle gioje y e dei contenti ! . ,, :•«, :> 
Ma quefio ancor fua ferità mi toglie; \ ' » \j 

Onde fiofifirir convienmi in fino a tanto u j 
Che le atroci del cor afipre ritorte' : *_ 

Dificìolga # if. Tempo , . o Morte • 

t v * SCE- 
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SCENA Q_U I N T A. 

A . 

Uranio, Dorilla. 

• i ' 

Ur. T) Er certo è de (fa , ò come 

X Amico il Cielo i voti miei feconda ! 
Ferma , Dorilla , il pajfo ; Io di te appunto 
Veniva in traccia . 

Do. O' mio gentile Uranio 

Egli è ornai tempo , ch'io men vada al fonte 
Ur. La rofea bocca , ove Amor pofe il mele 
Di fue dolci parole , 

La bianca fronte , ove paleggia , r // ciglio 9 

Che per dar pena altrui 

D' infanabil ferita r in arco Ei torfe 9 

Credimi ? già non ponnó 

Prender verun configlio 

Da quell' acque men belle , e i loro argenti • 

All'oro del tuo crin ce don contenti ; 

Tu fe' incolta , o Dorilla y e pur fe' bella % 

E la chioma , quantunque erri difciolta , 
Allaccia chi la mira , ? /w quella. 

Do. ^ // vero , unquanco a me non piacque 

V arte di un vijo miniato , f fo/ro ; 

Poiché s' avvi tra noi 
Ninfa 9 che le dìa fede ^ in quattro giorni 
La fa gir tofio di beltà fallita. . , 

Non vedi Tu , rèf F orojet te 9 
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Cui y feguendo lo fìil delle Cittadì , 

Piace mentir la fronte y il labbro , e il crine 3 
Incontrano anzi tempo 1 
Del tempo le infojf ribili ruine ; 

Mentre , fen^a efjer vecchie , 

Veggionft tojìo il volto crefpOy e brutto 9 
E il comun difinganno 
E a poi , che crefca in loro 
Con la vergogna il danno,. 

Ma dimmi la cagione , onde venivi * 

Alla mia traccia ; in che fervir ti deggtoì ^ 
Ur. Ciujiifftmo desto , • 

Di ritrovar pietade 

In te di un Uom che muore , a te mi guida; 
Gli è pur facile imprefa a un cor gentile 
Il prender parte nell* altrui dolore . \ , 

Do. Chi fa quefo infelice? ' 

Ur. Se il Gargon più leggiadro y 

Il più caro alle Grazie , ed il più caro 
Alle Ninfe d* Arcadia , Arcade infomma , 
Do. O' da nome sì dolce 
Principio troppo amaro ! 

Ur. Fo/Je vicino all* ultima partita 

Ferito da uno frale in mezzo al petto , 

E che l’egra fua vita 

Per fuggir dalla Morte 9 a te chiedejjè : 

Pietà y foccorjo , aita; 

Dimmi 3 qual JenJò di fue pene avrefì ? 
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Do. Qual fenfo , Uranio? O' Dio ! quel /enfi ìfieffo . 
Che di mie pene avrei; Tu m’ancideJU „ . > 

Arcade dunque muore ? ^ . .. -, 

Quel Gar%on sì leggiadro, a cui. cotanta 
Corte [e fu delle fue grafie Amore? r V.-r-ii A 
O' infelice, ò mefcbino ! a lui che giova . \ 
Negli anni fuoi più verdi 
Fior di beltà, di fenno , fe poi trova 
In così acerba, età maturo il fato ? ~ 

Ahi , che Morte crudel nulla curando . , M 
Beliate, giovanezza , e. leggiadrìa 9 . 

Implacabile Arciera 
Porta l’armi omicide 

Fin dove Amore impera! • • .1 »..o3 

fcjr. Deh fofpendi il dolore in fino a tanto, . \ •< -, V v 1 ; 
/o r/ racconti il- cafo acerbo, e. poi*.. . ? tÀ vs-'j; 
Quando a te piaccia , allora., v. - wri-oi 

CW5 libero il varco . ‘ • - • ' ^ 

De’ tuoi begli occhi al preziofo pianto ; l 
Mafia più che dì pianto^. ■ , , • v , : . v . % ,„ 

Uopo dell'opra tua, del tuo configlio. 0 , ; > 
Già ben tre volte ita è la Lunari Sole ; ,Vr, 

P er rivefiìrfi dell’antica luce , “ ; J *. 
Dappoi che lo Infelice . . , t T 

Cominciò a gjre errando - ^ 

Or pef'bojchi , or per vàli „ 

Torbido , e, lagrimofo , in odb avendo X ; 

i 7 /» / Wra di fiefjo , è chiaramente d $ v A; 
v k ' Fow 
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Portando nel bel volto 
Pallido 9 e [colorito ' ■* 

II fuo dolore impreffo . JE* «o» fòvea 
Che all 1 aura dei jofpiri y e t fuoi digiuni 
Non (T altro , che di lagrime pafcea ; 

E allora fu ch’io dijji : 

guefti fon ben della fua morte i fegni , 

Quand? Io fempre vegliando \* »*;■''* - 

Su l’afpre di luì pene , incerto ancora 
Della cagion di coti acerbi affanni , 

Sento Jia mane che riforta appena 
Mejfaggiera del dì 1* Alba nel Cielo , 

Sorge con e (fa ancb’ egli , ad ofa ad ora 
Così fra se dicendo : 

: Vo’ dar fitte, una volta V. 

: Con la vita, A dolor , che sì ut accora, 

Pofcia ver me piangendo , t’ 

Ver me y che mi finge a nel fonno tmmerfo 9 
Ma de fio , e cheto ben fratta qual nome 
Rifonar ei facejfr entro *i~frjpit* y 
Cheto fin* venne , e difje: Uranio ^ Uranio t 
: Tu domila teco pure ^ \ v -' » ; 1 ./ ; 

•.Dormono le tue cure; * *• • ; ; v \‘ 

: Io veglio , e meco veglia — ■ ' J ^ . 

; A* miei tormenti Amore ; onde fa meglio , 
iPer torfi dallo impero \A \ c‘" - V. - 
: Dì quefio empiè tiranno , tifine a morte';* 

• E sì vantò: mafie tu mai ritmi *> - ^ - 

i Staff* 
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? 'Que/e membra infelici al /volo eflinìe , •: 

; Non negar loro almen gli ultimi uficj ; 

\Fa che il fepolcro nel Tuo fen le chiuda , 

; Sicché la pioggia non /e turbi , o il vento; 

: Indi all'aura tl cria /chéto , r il pio& 

; quattro volte , e quattro , . 

; Fo^gi d'intorno alla me/' urna il pafjo 9 
; Ed altrettante poi , \ 

; In nome di colei , eh' è mia nimica , -. . . 

; Chiamami , benché indarno , < 1 / forno /affo » 

; Co// l'Anima errante v' . > > ' 

i* acqueti , e goda • • 

; D' e (Jér già fata amante . i • ■■ ' 

Indi 9 finite appena , • • . j „ ^ 

Quefe parole elhreme , 

Co» follecito piè da me partijfi. . . V 

Parrijfi y ed Io ben tufo % ( ) .•*•> r. 

// feguii 9 il raggiunfi ,\s .. i\. vv • .\V 

poro lungi y dove /ava in atto 9 v, • > , ; 

0' Cir/iJ i/i vibrar ! ultimo colpo . 

A fpettacol si atroce . . , 

Pr»)» !T* qual rima/ ; ' -r \ 'u. ■ Vi. 

Morto non caddi 9 perchè il\CieI tm volle 
Vivo a ferhor que/o mfejice in vita ; 

Ond'Iooen to/o cor/ .. . 

>4 trattenerlo s e cor/ > \ > 

In tempo si 9 ma non però ri in tempo , 

Che il crudo fieno non bevejfe il /angue. ■ - 

uJ P#r 
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Pur di legger ferita - ' f >* 

Porta fegnato tl petto , ed Io ben tofio 

A lui curai la piaga . .... . . ' i. 

Ma cbe prò , fe in appreffo 

Farà il dolor ciò y cbe non fece it ferro? \ 

Ingratifftma Fìlli , . .■ \ '» t ‘ ” 

Giacche Tu così vuoi , r . » 

Morirà per piacerti , 

E morirà davanti agli occhi tuoi ; 

Che vuoi di più ? ma moribondo ancora j 

Chiamerannoti cruda v. .«*• ’ ■<?■> x ■ ) 

Gli ultimi accenti fuoi. , l ‘ i \.i :.V. 
Da Ora il fuo mal comprendo . -> • 

Ur. Una fola fperan^a a noi rimane 9 

Ed è,.. Gentil Dorilla , ah Tu m intendi! 

Sole tua man bajlante . •' > 

A curargli la piaga , e a far che viva , ' 

Quello infelice Amante . < -, « • , - » - 

Tu y che fai la bell* arte 
D'imprigionar con le lufmghe ogn Alma t 
7V, *v&<? «o« col volto y e con gli fguardtg . 
Cbe col parlar foavemente dccorto . . «\ • • > . V 
iWmi fofjòpra Tamorofo regno , \ v v. o 

£• r/ conceda. Amor ciò t che più brami f .. < a' l 
Vejli quel duolo di fue pene appunto , o_ ' i 
Che in ftmil cafo di tue pene avreJH ; v. 'U 
E giacche Fidi , 4* crudele non vuoile l 

Udì]' le di lui preci} afcolti almeno -.m »i j 
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Chi per lui' farli 9 e priègbt^e fi cohfbnda s * \ 

Nella pietade altrui , di fua fierezza, 

Do. Tu mi richiedi , Uranio 9 i ■. v : - 

D' una a me troppo faticofa imprefa . 

V andar cercando Amore i . . .i\J 

£<* «« ror difamorato 'e peggio affai # 

Che f andar cercando dàlie nevi u foco % > t 
£ dalle, cofe fen^a vita tl fenfo; • 

Ma pur 9 quandi anco T parli , e qual pietate .. 

Fm wrfi cF’/o delle pene altrui % ♦ 

Se del mio duo lo ifieffo 9 " -/:• • « ■ - 

£ parlando x e piangendo . •’ { .. V..\ M ,;.CI 

Pietate alcuna , luffa mel non trovo? - .. 

£ quanto più m* affanno C;;; C •• 

Di piè fugare dietro l’orme 9 tanto 
Egli mmo fi fianca ' . \ 

De* lunghi, firagj miei nella fua fuga , x-a v 

fjf. Donila , il Cielo a noi • \ Y V ;v> ; a A 
Dà pari all'opra la mercede . 

Trovar pietate? ufala altrui . Ben fai t -A 

Che dal campo fi coglie , *, . A. ' v .1 , i T J 

Eguale al feme il fruttp, c \ i 

Do. Eh Uranio , Uranio , ^ • . i 

7*« */ £ v /A ’i\ i.',\ v-i ) 

G/4 per lpng’ ufai^a. lacrimare avvegga \ vt ) 
Ornai sò qual fi deggia , tV\.o.v. • a-. . 0 wt \ . SX 
Compatimento a mal gradito Amante a* 

Afe ch'io a lei ne ragtofti. r ^rJ^,. ^\ \*\<1 

\<l\ ' C 
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Pur di legger ferita 

Porta fegnato il petto , ed Io bejt tojle 

A lui curai la piaga ... i. 

Ma che prò yfein apprejfo 

Farà il dolor ciòcche non fece il ferro? \, 

Ingratiffma Filli , •* ‘3 x 

Giacché Tu così vuoi - ( •' 

v , t 

Morirà per piacerti # 

£ morirà davanti agi occhi tuoi ; 

Che vuoi di più ? ma moribondo ancora > j 
Chiamerannoti cruda v. i r ) 
Gli ultimi accenti fuoi. 

Do. Ora il fuo mal comprendo . • • . - : * l . \ 

Ur. dna fola fperan^a a noi rimane 9 

Ed è... Gentil Boriila , Tu m intendi! 

SoT è tua man bqftante 1 . 1 , .v > 

A curargli la piaga , e a far che viva , ' t 

Quello infelice Amante, ■ > , \ i- 

Tu y che fai la bel! arte ■ 

D imprigionar con le lufinghe ogn Alma 9 > O 

Tu y che non men col volto , e con gli [guardi j . 
Che col parlar foavemente accorto, . y. u V i..* . v 
Metti frffopra Tamorofo regno 9 
Se ti conceda. Amor ciaf che più brami , t ,é\ 
Vejìi quel duolo di fue pene appunto , . ' . • . 

Gfo /# fimil cafo di tue pene avrefii ; V. r. u 
E giacché Fidi , /* crudele non vuole e L 
le di lui preci) afcolti almeno » o u 


Chi per lui' farli 9 e priegbi^ è fi cohfónda , i \ 
Nella pietade altrui , di fua fiere^a . 

Do. Tu mi richiedi , Uranio 9 ■ 0. v . 

D' una a me troppo faticofa imprefa . . . - 

L’ andar cercando Amore *. . .il 

£>4 for disamorato è peggio affai 9 \ ■ . 

Che^ aridar cercando dalle nevi il foco 9 
£ dalle, cofe fen^a vita il fenfo} ■ » 

Afa par, quandi anco T parti , f pittate < 
Eia mai eh* lo [peri delle pene altrui % " • » 

Se del mio duolo ifieffo 9 " • . =. 

£ parlando % e piangendo . \ V.A "... ,c< 

Pittate alcuna , Aàr^<* iwi non trovo? ». 

£ quanto più m affanno f . ... .... v.;; :v‘. v. V 

£< piè fugace dietro Torme , fcrart o . 7 

Egli meno fi fianca ‘ *. . . * 

£><?* lunghi ftragj miei nella fua fuga, ■ ,.\A . v 
fjf. Dorèlla , « Ciclo a noi \ V a v 

Dà pari all'opra la mercede . Fìko* .. . ."1 

Trovar pittate? ufala altrui . Ben fai f \ 

Cfo fi coglie „ \ . - vii .V 

Eguale al feme il fruttp c . ...A v. U 

Do. Eh Uranio y Uranio y ^ 1 !•» C\<-.‘X 

Tu dici il veroy ed Io *. -.-A . Av v. .'\ vii 

Gfa per Ipng' ufo, a. lagrimàre avvegga \ 

Owwi jò fi deggia t cv... iv. vv . »v* \« <X 

Compatimento a mal gradito Amante * i sù ivi,) 
Afa ch'io a lei ne ragioni \ x,u .01 

*v\ ' c £ V^;#- 
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E ragionando , ìè& che bramo impetri \ "■ * ') 

Di quell'acro fuo co** • ' , ’ , ; v. 

id difpettofa ^ e ria falvaticbezga 
A tanta fpeme in me precide il calle , 

Ur. Lafcia pur cb' Ella fta \ 1 . I 

Fuor di modo felvaggta ; i -, * A 

L'arte injegna a domar le Tigri , e gli Drfi f ì 
L'arte infegna a domar Leoni , r Pardi % 

Fere affai più di lei crude ^ e feìvaggte # 
Jhfegneratti ancora , . i 

femplice Fanciulla* 

Do. 0' tei 4 W(? donaffe Amore , 

Di potere * \ mia beglia . • - i 

Condur le voglie altrui , v . •% * 

Ben mille volte 9 e mille ' 

Fortunata Dorèlla ! 


Ma tanto Amor none mi confente 9 tanta. 
Non vogliono gli Dei ; così afe forga^ , . 
Fuori ÒTogni Jperangà • '■ : 

Fitrr fen&rè piangendo, \ 

Df, Eb Dorilla , Donila , C 
O w inganni , o fr flefffi. 

Quelle dolci parole ^ . - , 

Cw /<*» d5f ww < - ; . 

Correre ilfmfte y e jwlar mele U bofco 9 
Quel ragionare accorto , ‘ . . . ' 

Sr i» sìrjgg&aàee fórme \ 

Dettar potrebbe Amore , 4 
* 2Nt li D 
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Fin là) dove et più &rmc f 
Dimmi} chi te lo diede f e a che te*l diede ? 
Ufa pel loro dritto 
I favori del Cielo : opra ben degna 
Fia ’l dar fpccorfo a un infelice * e fia 
Di gran conforto t e di legger fatica. 

Do. Orsù tanto mi preghi % •> 

Che va' tentar queHa.per me y quantunque ^ 
Come già dijf) faficofa tmprèfa, 

. Tu porgi intanto al Giovanetti amante 
Sì grato avvifo , e meco 
Fa y ch’egli poi fi trovi \ v- \ i • 
Finito il facrificio : v\ . i *» 

Così da Luì più. addentra » v. 

Intenderò di jùo infelice fiato ; 

Chi che ad un fol. colpo r 
Se verrà meco aH’aka impreja 
Non uccida due fere? Y,v V 
Ur. Così dunque fi faccia t 
Ti doni il del corte fe 
Di cotefia sì alta 
Genero/a pietà degna mercede , 

Da La mercede^ * ch’io bramo y \ 

E’ vedere in Serpillo l m V 
Dal mio dolor quella pietate mpreffa t 
Che delle pene, altrui porta in me fiefa , 
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On fon le Città fole f 
Dove cieca Fortuna • * 

Faccia dekfuo poter V ultime prove $ 

Ancor ne'bofebì vuole > 4 
Talor mofirarft , anco per noi raguna 
Vtceqde or afpre r or liete , e a noi quantunque 
Aggia donato il Ciel povero Jlato , 

Non però.fiam me» fottopofii al Fato . 
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Crftfr Taluttj che quefte u.v • V. t 

Piagge fiorite 9 e colte "... . 

•S/rao fempre di pace alberghi veri f 
25 Pira celefle. : - 
Sovra di noi non fcenda : ahi ! che piu volte 
Ih compagnia delle fuperbe moli 9 
Aliar 9 eoe irato il Ciel guerra ci move y \ - . 
JJumil capanne ancor fulmina Giove . 


Già quattro volte , e fei %. ' .. 

Dall* Arcadia infelice \ 

Il biondo campo a incanutir fu viflo 9 
Dacché in dogliofi omet ^ - ‘ 

Ciafcun dagli occhi duro pianto elice} 
Onde 9 fe fi Paffaggièra Arcàdia vede f 
Un tempo sì deli^iofa , e bella , 

Dice pien di fiupor; non è più quella , 

«C3- 
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Tanto puote di un foto 

L'errore empio , e crudele ; 

Cb' ora , mercè di lui , viver c'è for^a , 
JVr man di acerbo duolo , 

Pieni y otmèy di fofpiriy e di querele . 
Sacrilego Montano , a te fi deve 
L'alta cagion della comun fciagura 9 
Abi per noi troppo lagrimoja , c durai 

Ma laude al Ciel f che ornai 
Delle miferie nofire 
Siam noi vicini al fofphrato fine : 

Non più di doglie , e lai 
Rifoneran quefle infelici Cbìofirc ; 

Che per noi pure in quefio di Fortuna 9 
Sempre incofiant e 9 o rajfereniy o verni 9 
Cangiata ha forma co' Juoi giri eterni . 
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SC E N A PRIMA. 

Arcade, Donila • 

Ur troppo e ver 9 Donila : 

L’Ape /ugge da i fiori 
L’ umor più dolce 9 e ne compone il mele: 
Amor dai nofiri cori 
Sugge il miglior del [angue , 

E poi ne forma il pianto , 

Amarijfitno fiele , onde fi pafee 
V Uomo 9 che a tutte V ore 9 
Inferamente amando , e langue , f muore > 

Ma pur nofira feiagura K . . , v . . . . . 

Sarebbe a noi men dolorofa 9 e greve r . ,\ 

gifjero del pari . 

L’Ape , e l’Amore in si diverfi uficj: , 

Cime 9 che dopo il breve 
Giro Jiagione 9 
L’Ape dà fint/al dolce fuo lavoro ; 

Ma Tu , candele Amor 9 fempre godendo *■' * > 

X>* avere Y tuoi feguaci in pene 9 e in guai 9 ' ? 

Al primiero rigor fine non dai . 

Da Dalle lagrime tue , ? altrui 

Chiaro ben fi comprende -, \ 

C4 • ' ««4/ 


Digitized by Google 



1 


40 


ATTO 


Quél fi* t' afpra infelice 
Dura conditori deÙ' età nojfra 
In cui l*ore del ben fon poche 3 e corte f 
Quando Vore del Audio etèrne fono. 1 
Deb mira come fu le fiepi ombroft 
Nafcono a un -tempo ifleffo 
. Le crude fpine 9 e le vermiglie Rofe 9 
E vedrai poi 9 che giungon toflo al line 
Le belle Rofe , e teflon fol le fpine. 

'* * Pur ti confala 9 Arcade mio , non fempre 
E' Amor 9 qual Tu tei fingi , -- 

Incontro noi crudele 9 ' ' 

Cb’ ei sà de* fuoi feguaci 
Quando a lui piate alleggerir V affanno; 
Dunque vinci il dolor con la fperan^a y . 

Se vboV vìncere un giorno 
L* afpra fierezza altrui con la cofan^a . ' 

Ar. Eh che morta è min fpeme y 

E ornai ridotta è mia ccflanza al verde; 

Che col perder la vita , 1 -* », 

Ogni cofa mortale anco fi perde , 

Do. Deb prendi per pìetate , 

Negli amorofi guai prendi configlio ; m - 
Che in c*b rmfiero è VUwn 9 quanto et fi face' v. 
Col ciféderfi infelice ; \ ♦ „• L 

Ma Tu narrami intanta • ■ ' 

Delle acerbe tue pene 
La dolorofa ijìoria y ch'io t’ajcojto 
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Fòrfe a uopo miglior , che Tu non penfi, 

Ar. Gentiltffima Ninfa , a tal mi mena 

V altrui fierezza , e V offra doglia mia 9 
Che fono ornai vicino al fin ài quefia , ' 

Cb* Io dico morte , ed altri cb'taman vita; " V 
CW<r gw/fo fia ì prima ch'io muoia- 
li lafciar chi ridica 
La cagion di mia morte ; 

Siccb' ogni Valle aprica % • . s ■ t 

Ogni Colle , ogni Piano -4 

Dicano in lor favella 9 . • 

Udendo il dolor mio -• •* *-.d 


; /Vr troppo amare altrui Quefii morto . 

G/i prr due volte il Prato 
Di verdi erbette 9 e d'odorati fiori 
OrnoJJi il manto , ed altrettante ancora > • 
Di bianchi lima neve il ricoperfe j , ■- t 

Dai dì 9 che il mio buon Padre 9 : ^ 

O pur n$Ha fenibianza 
Del mio buon Padre il mio crudel Defi/no 
In Arcadia man.ommi , . , v ^ ^ > ' . 

J Qua venni- e giunto appena 
Celebrarono i giochi v; . K V. : :v, ; ; 

Di Cintia , e i dì feBroi; v.» . v r- 

Nè vidi mai nella robujla lotta , * V \ V. 
-Afa/ darò cefo y e nel veloce corjo , t \ 
Gente cotanto valor ofa 9 e forte t .\ . t* 

^1/ gloriofi efempli alto desio 
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Toflo mi punfe il core ; ond*anch*Io volli 
Benché flraniero 9 ufar di tanta forte; 
Uè indarno fu 9 nè fu vano il desìo , 

Che di mia l man fortuna > 

Per ben tre volte al desinato legno 
Portò gii alati miei pungenti jtrali; 
Onde poi n ebbi in dono 
. Duo belli(ftmi nappi , , 

Pofti già per mercede, al Vincitore; 

Ma, laffoy non sì tofio , 

Delle vittorie mie colto ebbi tl frutto ; 
Che Filli invidiofa alle mie glorie 9 
Quafi di trionfar avida anch' Ella 9 
Mi f e* berf aglio de* begli occhi fui 9 
E faettommi il core : , 

Così di vincitor vinto io fui. 

Ti rammenta , o Donila ’ 

Che noi quel giorno ijlejfo »' . . . 

Tutti venimmo in lieta danza al prato 3 
Dove favate in vago cerchio accolte 
Giocando alla frefc* ora , 

Do. hfi fovviene, 

Ar. Ivi mofirommi Amore 

V altera Donna 9 che merce di lui 

Prender pofcia dovea 

Sovra gli affetti miei libero impero : 

Ella fra l* altre ajjifa , 

Stavafs , come fra minute felle 
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Splendìdijfima Luna; 

Ma luce affai più chiara intorno intorno 
Sparge a coi vaghi dolci lumi fuoi , 

Che non ifparge co fuoi rai la Luna , . i * . ' • ' 

La vidi , e tofto del bel vijò adorno , 

Che fa 9 dove eì fi volge , > 

Splender più chiaro , e più fereno il giorno f 
To/?o del biondo crine , 

£ *&/ leggiadro portamento umile y 
Che nel fienaio ancor forma parole 9 
Mandai per gli occhi al core \ , ; - 

£4 ^ dolce immago 9 ‘ ..... t,*. 

£ // tenacemente \ 

Per mano del piacere , r . » 

« y5 congiunfe 9 V' • à - 

fconofciuto al fin ne nacque Amore , 

Quefit y ficcarne eì fu<dé y '.::^ a \ cV » ‘ » 

Tutta l' anima mia 9 -0 ...v»'v 

Appena nato ebbe rivolta in foco; * 

Ond’Ella anco inesperta 1 

£>/ f/ò, che pur /enfia 9 •>» ir. : </ '» u . *<j .Oviì 

ciafcuno juo talento inchina 9 > v. C’\. 

/ begli occhi di lei fece ricorfo 9 r iS. V- 

Per chiederne foccorfot »».<" ; vv Vi 3. 

Até ?*»//> avidamente Infermo, beve ì. . a"s wtU. 

Co» 4? affetate labbra - * 1 k 

£/ un terfo enfiai le limpid' acque f ' « a» vi-> 

Quanto dalle Jerene ... v\ ' 1 

AJrftt 
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Alme luci divine ' 

/« sfilante fitibonda bcbbe 
Il nettare amorofo 

Ma y lafjo , anfi che ’ fpevta >. . . • 

Cader la fiamma 9 viva piu rifinfe : , ; 

Così m'accorfe allora 

Di mtg mfHice fiato , r 

Poco mancò , omicidi lumi 9 

Duci infidi del core 9 ■ ■ - 

JVo» condennajfi a una perpetua notte , 

E certo , meglio fora , . , . "" . 

Per me y che toflo fufifi 

Venuto cieco dopo il primo /guardo; v . k 

Perocché dal fovente . 

Mirar quel sì leggiadro , . 

Spettacolo^ Amore r in me cotanto > 

L* incendio mio s* accrebbe r . / ' 

Civ Punica rimedio . •. • * ' < ' '* 

Al* acerbo mio dmd fnbA U morire t 
Per ufcir fuor dall* angofciefo tedio. 

Da (y Tu l* bai col morire ! 1 ’ 

^|Lr. yfr/5 £**40 tostipa i» tf&w/o foco f e tacqui 9 
Se pur tal volta non parlare n gh occhi , 

J5 col tacere alla mia Cruda V piacqui ; 

Ma in quel fiderà ^ mm jeperò Ar come 9 
Sì pallidi 9 e sì languido divenni 9 v . -> 

Che in pochi giorni fui condótto * morte : ■ 
ìnte fio aliar per prova 9 *• V- 4 ^ 

Che 
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Che Amor fe chi ufo è più , anche è più fiero 

E che l’interna doglia 

Quando fi cela più , vie più s* inafpra } 

Volli tentar mia forte ; «y 

E un dì y che fola a folo 

Mi già chiedendo del mio mal 9 le dijft : 

Cara , e dolce mia Vita 9 

Cui amo tanto f ed amerò fin dove 

Cofa quaggiù dall' Uomo optar convienfi t 

Vuoi Tu faper di mio infelice fiato? 

Chiedilo agli occhi tuoi;'.. 

Che y fe da loro fui nel cor piagato , 

Effi dir ti potranno , 

Meglio di me 9 fe il colpo fu mortale , 

E quanto fuffe . e quale . 

Do. Ed ella che rifpofe ? 

Ar. A quefie voci , 

Ella vergogno fetta? , ■; , , y. * • f 

Chinando a terra il ciglio ^ \ 

Tutto dipinfe il volto - 
lai un bel color vermiglio , 

Pofcia con voce fra lièta , e dolente 
DiJJemi fofpìrando - j >.. *> f '. 

• Confidati Cor mio *. . ; V \ ><, • 

iCbe s'ardi Tu d’ Amore , ardo ancor %>, 

E in così dir , fciolfo dal fianco il cinto 
Di color verde , me lo diede in pegno } 

Ed è quello , porto -*, , , 4 , . 


*5 k o * Tt'O - 

Sempre pendente al collo , ^ 

E il porterò fin che avrò flirto , 1 1 >ita 9 
Per lo Amor ài colei , 

Che allor mi ditale , ed or mi nega aita , 

Do. O' fortunato Amante , 

Che fe Tu provi in milk pene avvolto 

Amor fevero , e rigido r 

Lo provafli anche un ai fra mille gioje 

E flave y e cortefe t 

Ma come poi ri toflo 

La Donna tua cangiò Tuffetto in ira ? 

Af. Or sì , gentil Doritia t - - -Lj 

Che meco pianger dei » 

Valtijfma c agio* de' pianti miei. 

Senti . . - 

Do. Gli è da fentire, *■" - 

Ar. E fe lo dtfft mai . *' 

Altri , che a te y fbTo viva in odio a quella y - 
L’odio di cui più che la morte fuggo . 

Non così toflo all* apparir del Sole ■ - - 

Sparifce in del la nebbia 9 

Come all’ auf d di quefle • • • 

Tanto flavi , e care Jue parole - 1 
Sparirono da me fino i più lievi . •- * 

Segni dò miei languori i - • < 

Onde lafciondo To^iofe piume , ■ » * • 

Tornami all’ufo antico y 
V'infeguir nella caccia * - . — - 

.1- £ Af 
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E le feroci 9 e le fugaci belve ; 

Quando un giorno , ahi memoria 9 
Che farà fempre egra mia vita ! andando 
Pel vicìn bofco , che dai Faggi ha il nome 9 
Di timidetta Cerva addietro Forme , 

Sul margine del Rio y là ve più forte 
Urta con F onde fra minuti fajft. 

Filli veder mi parve - an^i pur vidi , 

Che in grembo a molle erbetta 
Cbiuft teneva in dolce fonno i lumi y 
Tojlo lafciai della fmarrita fera 
La traccia in van f e gito a , e a lei mi mojfi 9 
Come a colei 9 che di mie voglie il freno 
Reggendo , a fuo talento anco fyi guida. 

Giuntò a Jei 9 di quell* alme 

Sembiante 9 onde cotanto 

La Terra ha in sì dì fomiglùmte al Cielo 9 

Stetti gran tempo fra mio cor penfaado 9 

Or a quei dolci lumi 9 

Che tutti ardeva n d’invifihil foco f 

Quantunque cbiufi 9 cbe fan poi vegliando ! 

Donava un guardo 9 ora alle trecce bionde 9 
Con cui sì fatte Amor F alma mi frinfe 9 
Ed or al feno 9 ovei più non alberga; 

Quand' Ella 9 le pupille 

Cbiufe t enendo ancora 9 \ \ > . • . • 

Si moffe alquanto ^ e fofpirofa poi. \ 

In un fave 9 1 lento oimè proruppe, . 
c-V k .i* dibì 
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Ahi fafJo ! non sì follo in fecca fronda , 

Già preparata’ al foco , 

Se legger fojfio fpira 

Pronta s accende la vorace fiamma ; 

Come allor nel mìo petto 
Un non più intefo infolito desto 
D'appreffar le mie labbra 
Di quella bocca alle vermiglie rofit y 
t ' Indi figgerne il mel , che Amor vi pofe, 
Oìme ! eh' Ella nel furto y 
Svegli andò fi y mi colf e , e tutta foco 9 
; Perfido , allor , mi diffe , 
iVaune ch'io più non t’amo ; il tuo fallire 
:D y ogni fupplicio , d'.ogni infamia è degno f 
\E il fupplicio minor farà il miof degno, 
Pofcia da me y quafi balen difparve , : ' 

Che appena nato muore ; 

Forfè perchè a pietate • 

Muover non la potejfe il mio dolore y 
Ed indi in quà mai volle *• * 

Nè vedermi y nè udirmi; 

Sicché ornai difperato y 

Sta mane appunto y Je l'atroce colpo 

Non tratteneva Uranio y 

Tentar voleva di placar la Cruda , 

Col mio /angue y di cui tanto Ella ha fete , 
Do. Tolganlo i Dii : Ciò non men farebbe . •' 

Di danno a le y che a lei d' acerba doglia » 


i t 
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Troppo ver effa Ardito 
T u fofti j Arcade mio. 

Onde a ragione Ella fu poi crudele . 

Non conviene all' Amante in cotal guìfa 
Tentar la fe della fua Donna : egli ufa 
Saggio j ed umile la modeftia , e i priegbi £ 

Ma cieco Amor fa cieco chi lo fegue . 

Or vk lieto alla caccia t il 

Cb' oggi per tuo foccorfo 

D' impiegar tutta l'opra mia ti giuro . 

Ar. Ma dimmi: verrà mai quel lieto giorno - 
In cui Io flejjò a lei 

Dif copra la mia interna acerba doglia ? - * » 

Do. Verrà , fe tu ! àjpetti /, v > » 

Antiverrà quanto più follo: intanto ^ 

Vinci te jle/fo . e il tuo dolor confola . 

Ar. A te dunque la cura a. 

Di conforto a un mifero , rffc muore y ■•••■",- 
L afe io j gentil Dorilla . . » f *..» 

Dille y che dal momento , . 

In cui fdegnofa , f febiva 

Fece da me partita , » . 

Partici anche il contento ; , , ^ J 

Dille 9 che pura , &/A* ■ 

Pttv l'antica fiamma entro al mio Jeno y 
* £ wj/gfr d'anni \ . a 

Non fa y che venga meno. . 

Dille y ebe in quefio giorno . 

D A 
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Io per lei vado al fiero afpro cimento ; 

Onde , fe per mia mano Arcadia fia 
Libera . e /corca da quei lunghi affanni , 

Dove fià .quafi afforta 3 
Porger dovranne i voti 
A lei y che in sì grand'opra è la mia /corta, 

*" * - I * • \ I * * • v ■ - 

SCENA SECOND A. '• 
Dorilla. 

S E l* oftinat a voglia 

Di /eguir Lei\ che /ugge , è così fiera . / 
Contro chi non ha al fianco altri y che Amore , 

Che per /overcbia doglia 
In lagrime amarìffime fi firugge , 

E và chiamando ad ogni paffo Morte ; 

Di me po/ci a , che fia? 

Di me 9 che fiempre ho meco 

Amore y e Gelosìa? • ' . ' - 

Ab Serpillo y Serpillo y \ 

Era pur meglio da quel dì , ch'io nacqui # 

Che in/erreo eterno j unno . - 

Chiufi aveffe la Morte i lumi miei! 

Così Jen^a lor guida 

Non /ora Amor y di tue bellezze armato , 

Venuto dì mìa pace empio omicida - 
Nè trifia /offrirei 9 

■•n ' t y Che 
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Che gì fiero difperfi f , -, 

All* aure forile i priegbi , 

Onde pìetate al dolor mio dinieghi > 

Ma Tu la mi dinieghi 9 
Perchè forfè, api petto * • • i 4 

Afa* hat più core , ? /*&»* 

«V l'alma prefaga , v 
L'alma , rAr nel fuo mal fempre è indovina . 
iWi* poi chi fia Colei , - 

C»/ £<^r r*«ro bene il del conferite , 

Ancor incerta pendo , .. - ìv , . 

-E * ciòcche meco Gelosìa ragiona 9 
Afa? /ò per anco dar intera fede ^ • 

^ Jomiglianza r figlio Amore , 

Lafrefca etade , pulita guancia 9 
Gli atti gentili 9 le dorate chiome 9 
E gli alti tuoi natali , a»c/<r cotante 
Fillide rajfomìgli , «raro ìctf lei ^ • 

Af; ri giurano amante ; ' / ' •» , ■ . 

Ma fe pofcla d' Amore 9 \\ \ ' v v 

E non di Jomiglianza Amore è figlio 9 
Io y che. dì y e notte fon fedel compagna 
ci »?«■<> «, jm». , \ 

Ebbe et,»)’ alma ami 1 i pta/brì, 

/o , che non vidi mai Donna più cruda . ^ , 

Nè del gel di onejlate - > • - v . r .. , ... V 
Ei« armata contro all' amorofo foco y 
Scorger non so come Te pofeia accenda 

vT D 2 
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D’«« immenfa fiamma , 

5’ <?//* dentro al fuo cor non ne tien dramma ,* 
C&f’ y? allo infermo Amante 
Ella mofirojffi allor cortefe , e pia 9 
Fu innocente Vietate , e non fu Amore ; 

C&<? 7KW /W ZfMV t>ffefa * ; 

Amorofa virtù pofcia non langue. 

Ma folta , e che di fi’ Io? incontro Amore 
Stia pur di fua virginitate altera * 

Quanto a lei piace , e fia verfo d'altrui 
Più dura affai, che non è dura pietra , 

Perciò dunque non fia'Ch) Altri lei ami ? 

E che ? forfè dipende 
Da noi l'amar folo Chi ci ama ? forfè 
Là nel fuo vaflo Impero 
Da noi preferite ebbe le leggi Amore, 
Ond'egli Uomini , e Dei , 

Siccome a luì più piace,- 
Ferir non pojfa di beltà fugace ? 

Ben fallo, ahi laffa! il biondo Dio, che tante 
Amò Colei , cui tanto ! piacque , e volle , 

Anft che amarlo, di fue membra attratte 
Far , non sò ben dir dove , il primo alloro : 
Sanlo mill' altri, è mille, e più d'ogn altra 
Sallo quefia infelice , *-*• 

Ch'ogni momento fi confuma, e firugge ^ 

Per chi favilla di pietà non fente , 

Cangia , deh cangia tempre , ■' 

>, r ; 
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0' «wo Serpillo , r 
vo/fr f^’Tb indarno 
Per te fofpiri , /><?r /r pianga fempre ; 
Dinanzi a lei , 

■Afa# r*r<* i /#<« tefori , 

Prodigo fei de' prezjofi [guardi; 

Te non vid'Io fi amane ancor nel Tempio 9 
Ben quattro volt e , e fei 
Dal bel volto di Filli 
Mendicar Vefca all’amorofo foco ? 

Ed altrettante vidi poi , che fece 

Di sè riparo agli occhi- tuoi col velo? 

Dunque in amar più faggio 

abbraccia me, ch'ognor ti feguo , e Ufi] a 

Filli crudel , cb’ognor ti ( prezza « e fugve m 

Ma, ahi Uffa ! e f Ella poi 

Sotto le finte fpoglie . : ‘.-. i . 

Di rigor, di difpregio - \ 

Giffe celando altrui 

Gli amorofi de furi ? Amore induflre 

Forfè infegnar non puote a lei fanciulle 

Nel fofco orror di tenebrofe notti . r ■ 

Come dar pafco alTamorofé voglie , 

Che di giorno con arte 
Agli occhi altrui nafconde , 

E dall'efca d' Amor lungi trattiene? 
Uombre fur fempre degli Amanti amiche f 
Ed h talor vegliando 
'Ó './y- D £ 
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Su gli afpri eafi miei , 

Vidi il Crudel più volte 
Intorno al caro 9 e a me vicino albergo f 
Allor , che dolcemente * 

Sopita ogni fua cura , il Mondo tace , • 
Stampar col piè leggiadro orme romite , 
Quell' orme 9 òrme ! quell' orme 9 
Che furon da me fempre in van feguite. 
Deh quando fa , ch'io rompa .. 

. Lo inejlricabtl nodo 
Di sì contrarj affetti 9 , 

Che intorno Intorno ed core 
Siepe mi fanno di pungenti /pine I 
Quando fa 9 che mi tórni ; , 

V antica calma in feno ? 

Ct miei timori 9 ò miei 
Troppo acerbi timori ! 

Ma appunto ecco Colei , J .. 1. . ■ 
Cui amo tanto 9 e di cui tanto Io temo. 
Or tu m'iefeg»a 9 Amore 9 > 

Come /coprir le interne 

Brame di lei 9 e come 

Volgere a mio redento il di Ut toro * . 
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SCENA. TERZA 

• • f t »• 4 

Filli, e Donila. » 

FI. U4I funefìo penftero 

L'alma t* ingombra , 0 mìa fedel Compagna 9 
Cb* oggi 9 fuor dpi! ufato $ Io qui ti veggio 
Starne turbata , e fola ? 

Do. Della povera Arcadia r • 

LJn tempo al del fi cara 9 
Chi poma mente allo infelice flato , 

Sen^a mcfirar di fuori 

La interna doglia 9 e fenga , - 

Vefiir Palma di negri atri pen fieri ? 

Fi. Or , che pietofo il Cielo . \ . - 

Con man cortefe a noi rafciuga il pianto , 

Tornino i dì Jereni T e vada in bando 
Con la memoria dell* antico fallo 
Eternamente il duolo . % * 

Do. O' Fìlli , Filli J 

Nojlra J aiuto ancor incerta pende ; 

Perciò , fiy ch'io non veggia \ ‘ \ 

Della belva fatai V orrido tefcbìo 1 - 

Là nel Tempio di Cinti a appejo in voto , 

Non fia che il mio dolor x /affa , confoli . 1 

Felice intanto cento volte , 1 cento 0. t . . -, 
V almo Garzone a sì grand' opra eletto i " 

, cinto^ il cYme d'immortale Alloro , 1 t.\ .* ,».*i 

v; i.O D 4 OjgZ 
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Oggi fica in trionfo , ^ ? 

Trarrà tutta V Arcadia , ed indi avuta % 

Qual più fa in grado a lui. 

Pari ài valor mercede , in mille guife 
Vedrà il fuo nome farft eterno ài Mondo é 
Fi. E ben di dolce invidia 

Degna è appo noi fua forte , 

O' noftro fiato umile ! . V 

Dunque è pur ver, che mentre 
Ei di nobil fudore afperge il volto , 

Noi qui feggiamo in ogio vile all'ombra , 

Senza por mano alla comun falve^ga ? '■ 

Ma non diè a noi Natura , 

Siccome all'Uom , robufle membra , e pari ' 
Alle robufle membra anco V ardire ; 

Dunque ,-fe all* ardue imprefe 
Nacque Egli filo r filo 
Oggi nel fier cimento 
Sudi , combatta , e vinca , . 

Che fi le gefia altrui 
Noi qui miriamo in. lenta pace , tutta 
E' del De firn la colpa , e non di Noi 9 
Di Noi, che rinfiliamo 
Jn petto femminil mafcbh desto t 
Do. O* quanto ingiufie fono 9 

pilli , le tue querele! . .'l 

Forfè no», fu corte fi •.« 

Natura a JNoi d'arme polenti , jc forti 3 £ - 

• -, Onde 
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Onde vìncer per fin Uomini y e Dei' y 

Se gli Uomini , e gli Dei vìncono i Mofìrì ? 

Pane ? il Dio de* P afiori y 

Quel S ernie apro Dio y 

Dal cui Janguigno ajpetto in fuga volte 

Son le Fere più crude , e più Jelvagge , 

Dimmi , da chi fu vinto * Or Tu lo a f colta: 

Ei per antica felva 

T ra Fauni , e tra Silvani 

Giva di sè facendo orrida pompa ; 

Chi le vellute cofcie , 

Di lui j Chi le nerbute 

Braccia , Chi il petto fettolofo e largo 

Lodava , Chi il piè fedrmo , e bipartito % 

Onde nel leggier corfo è sì veloce y 
E Chi la chiara origine celejle , 

Per cui fra quelle Deità filvefiri 

Ei fi chiama il più grande , e il più poffente ; 

Quando dalla più chiufa y < 

E più romita parte udir gli fembra 
Voce canora , e lieve , 

Che fciolta all* aura in chiare , e dolci note % 
Or gravi , or prefie , or lagrimofe , or liete , 
Per vergogna , e per doglia ■ * "• , 

Nelle mufiche gole 

De* vinti Augelli ringoiava il canto . * 

Tofio ver là fi mofie , e giunto in quello 
Del bofeo ermo confine y . - . .. 
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Vide leggiadra , e nobile Donzella 
Che 9 a correggere intenta 
Del vago crine i lafcivetti errori 
Tutta tutta pendea 
Dal chiaro Jen di criflallina fonte ; 

Indi a gioco prende a , 

Per così meglio vagheggiar le vive 
Dolci femhian^e , col foave canto 
Fermar il corfo a i limpidi cri falli . 

Oim 'e ! chi 7 crederla ? nel primo incontri 
Da quella vaga , e femplice fanciulla 
Con quell ' arme 9 che fono > ' 

Proprie di noi , beltate 9 e giovanezza 
Égli fu prefoyfu legato y e vinto ; ' 

Onde pojli in oblìo gli antichi pregi 9 
Come di fervo è l’ufo 9 
Diejfs a feguir colei , che privo il volle 
Di libertate infieme 9 e di conforto . 

Or dell' afpre ritorte , . 

Con cui sì prettamente il cor gli cinfe 9 

Ora delle crudeli 

Profonde ampie ferite 9 

Onde portava il petto vi c 

Squarciato , f pien d'altiffmì fofpirt 9 

Mercede a lei eh tede a ; ma quella Cruda 9 

Sorda al par 9 che fugace , 

Nulla curava 9 e fi prendeva a gioco 
Nume it grande l* aver poflo in foco . , 

• . . "V ” » 


V. 
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Ma non fai Tu , eh * Ella da poi venuta 
In odio al Cielo , <*/ del y cut troppo f piace 
Beltà fuperba , e ria , 

per cqnfiglio deffuperno Giove , 

£)/ Siringa cangiata in debil canna ? . , 

//* cotalguifa appuntò Egli Qajiiga 
Certe femmine ingrate , * feonof centi * 

FI. Afo fe le altere fpoglie 
Di rigor , d'onejìate 
Depofle aveffe allora 9 
E quelle pqfia . dà . pietà veflite , 

Dimmi , 4 1 / />/ che fora ? 

Do. Ella fatta immortai fottq egual forte 

Schernito avrìa del Tempo edace M morfo y 
£ ro» 4 ? fempre nuòve alme bellezze 
De* fe coli futuri empito il corfo; 

Or vedi Tu fe diè Natura A noi 

Arme pofferiti y e furti ; , ■/ l >' ' . Y\ «. 

Così foffero eterne y - w : t 

Che farebbon con effe , • > 

Eterni anco i trionfi ,v 

JVfo 4/ trapaffar degli anni 

Ogni cofa mortale anco trapaffa y 

Che i gitprm ladri i noflri beni furano } 0 

Delle guance pienotte ?. .. v, ' 

Le sì vermiglie y le rì frefche rofe % 

Laffa 9 non fempre durano , 

Kè Jempre àura lo fplendor degli occhi , 
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' . f , . 

Da cui fu Palme Amore 

Sembra , cbf i dardi jcoccbi ; 

Il Tempo avaro toglie a quejli un raggia 
Celat aniente , a quelle ruba un fore , 

Sicché fen^a riparo ’ ' > 

Noi fieffe entro noi fieffe andiam perdendo f 
E a momento a momento 
V oro del crine aneti Ei fi fa d'argento ; 

Perciò faggia è Colei , 

Che a tempo ufa del tempo , e non afpetta 
A raccoglier la me He giunto il Verno , 

Tu Filli , anzi che parta • ‘ • . 

Tua dolce Primavera f 

Che $t fiorita , e bella 

Su le guance ti ride , e fu le labbra % 

Cogli , */«& cogli il fiore 

Di tua bellezza y e fa y che il goda Amore % 

Fi. In un fol nido i bianchì Cigni y ei Corbe 
Egli vedrà , e fotto a un giogo ifiejfo 
La fiera Tigre , e il manfueto Agnello y 
Prima che faccia in queflo petto il nido , 

E tragga me fotto al fue crudo impero . ^ 

00. Ahi y che afcolto! che afcolto! * 

Crudo d’Amor lo impero? Ei manfueto 9 > 

Amorofo Signor feco non tiene ‘ • V 

Che foavi lufinghe , e cari amplejft 9 
Vezzi , forrift , e faporiti baci . - • t 

E fajÀ dolce cura ./• . .V - - - .- 
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7 / tejfer nodi d'invi ftbil foco , 

Co» c/*/ Soavemente infteme unire 
Fin le cofe dijfimili , c nimicbe „ 
iVoi sì , fuperbe , c 4/jrcrc \ 

Di c/d , r 4 £/p vola »/ p 4 f //* «» giorno 9 

Con V ire ^ e coi dispregi , 

Co» Serena , c co» l* infedeli ade ^ 

Crudo facciamo il di lui dolce impero ,* 

Af* ^ , c&c non ne faccia alta vendetta j 
Ei giujliffvno Nume . 

Fo/^c /» pajligo il fallo , e fa che vada . ; 

P4/7 4// crrpr /» />c «4 ; 7» f «c//o ijìante 9 » 

Che dentro al nojìro petto 

Neghiamo a lui l 'albergo , /g// fdegnofo j 

T ojìo da noi fi parte , <? feco mena 

Mille Amoretti , /»;//? grafie } e mille 

Dolci cure foavi , - . " . !> 

C£<? fempre lui fanno allo intorno , f quando 
Giunte ftam noi alla 'canuta etate , 
i» c»i, per non vederci 
Jl volto crefpo 9 e la rugofa fronte , 

Fuggiam le limpid * acque , canai? j/ fpejfo 
In giovanezza prendevam configlio y 1 

Con cento fra di lor contrari affetti 9 
Dì dolor , dir vergogna y e di desìo , 

C/ 4^4/c , e nulla giova il far contratto^ 

Che del del 9 della T erra , e dello Inferno 

Ei cb' è il Nume più grande , <■ j/ più pojfent e 9 I 

Siccome 

• 1 
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Siccome a luì più piace , e lega , e f doglie y . 

E rutto r Orbe a fuo talento volve ; 

Oime ! che pena è allora 

Amar chi ci odia , feguir chi ci f ugge ^ 

E fen^a fpeme di verun conforto , . _ : . . 

La/fa , chieder mercede . • . \ v * 

Da chi [or do non ode i noflri prieghi . 

Da sì acerbo gajiigo , 

Ben conofciamo allora e quanta , e quale 
Foffe la nofira colpa , 

E di qual bene a noi punto non calfe; 

Onde col feno pien d’ amara doglia 9 
Pentite , fofpirando 

Chiamiamo addietro il fatai giorno , in cui y 
Al Tempo , al nofiro sì crudel nimico f 
Scioccamente donammo . ... 

Ciò y che ai fedeli Amanti , . 

Et ad Amor negammo w ... . . 

Ma che ? fe da noi parte Primavera 9 . . j 

Dopo qualche ftagione anco fen riede > . 

D'erbe , e di fori vagamente adorna ; 

Ma partita una volta , .. v 

Giovanezza* A a not P** non ritorna. .... , 

Tu faggi a dunque al par , che bella , o Filli , i 
Fuggì Tira d* Amor , fuggi la pena , . ,..L 

Che alle ingrate prepara , e vefìi ornai , 

Penfter conforme alla fiorita et afe . 
pi, Jl penfier più conforme ^ ... . .. 
j 
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^ foggia , pura 9 e nobile Donzella 
E' il penfter di Virtute , e di One fìat e . 

Do. Afa» vidi mai in gentil' Alma Amore 
Nimico d' One fìat e , e di Virtute ; 

Anft 9 dov egli alberga , 

D' eccelft ìncliti fpìrti 
Le nojìre menti informa ; 

Ch' ogni Virtù più bella 
Nafce da lui 9 qual da radice pianta . 

Se ai detti miei non prefti intera fede 9 
Andìanne al Colle Ormino 9 e di là poi 
Fia , che a te moHri il più ve^gofo , e caro 
P ajìor j che a q uè fio nqftro del refpiriy 
Contro l' or r'tbil Fera 
Pugnare armato di valor fupernoy 
Sol perchè ac cefo cT amorofo foco ; 

Efe la Cruda , per lo Amor di cui 
Cenerofo combatte , e per cui forfè 
Fia , che liberi Arcadia , in quejìo giorno 
Sentiffe Amore anch' ella 9 ) . 

D' amiftà. di cor grato , e di pietade 9 
V ir tufi al Mondo conte 9 
Verrebbe tofìo il di lei fpirto adorno j 
Che dove Ììajft Amore 9 
St anno ejje pure , e fan- con lui foggiar no . * 

Fi» Qpff ì £ Amor di Virente, 9 Amor 9 che unquanco 

fu dijgiunto . . 

te chieggo 9 e bramo . 


Animo gentil non 
Dò. E quefli è quel ch'io da 


Volgi , Filli de bella , 

Volgi cortese il guardo 

Là , dove nell * atroce afpro cimento 

Contro quel sì temuto orrido Mofiro 

Di Natura , e del Mondo oggi combatte 

Arcade invitto , mira 

di alti perigli fuoi , mira il coraggio. 

Con cui gli tiene valorofo a fronte. 

Così punto non cura 
E vita , e morte , così [prezza altero 
Beltate , e Giovanezza » 

Sol perchè t'ama , e falò 

Perchè desia far del tuo core acquìFìo ; 

Ed oh , fe amica forte 
In quejìo dì per , noi colmo di goje. 
Dell'amante Garzone inclito , e forte 
Secondale i gmfiijfimi deftrì ! 

Qual Pafìor di lui fora 
te quejie.felve più felice ! o quale 
Ninfa di te fra noi più grande allora t 
Degna difomma laude , x • - 

E atta immortale ne * trionfi altrui 
Le onorerebbe Arcadia, e que bei lumi , 
Donde pieno d'eccelfo aimo valore 
Nel gtovanetto core Amor difcefe , 

Parìa cantando eterni . Ab Filli , Filli , 
E Tu, che. tanto fe ’ di gloria amica < .«K 
Infteme ,e di Virtute , t • ^ '* 


SECONDO . 

Negherai pofcia a così degno Amante 
Sì dovuta mercede , ; • • v . 

Qual’ è Amor per Amor , Fede per Fede ? 
fi. Non più y Dorilla , andianne 

In vetta al Colie per veder la caccia , 

Che fifa d’alto il Sole 

A rimirar le Valli , e lafcia intanto 

Vivere in pace l’alma mia ; già il Tempo \ 

Maeflro è di gran cofe , infegnerammi 

Ciò y che Tu d’ infegnarmi in van prefumi , 

Non amano gli Dei ? 

Amerà Filli ancora ; alla per fine 
Credimi y Io non voglio 
Divenir felce , od infenfato fierpe , 

Do. O' beffarda y beffarda , , 

Spero y che un giorno ancora 1 ^ 

Udranfi qui d’intorno . , 

Rimbombar le tue /irida 9 
E voglia il del le fenta 
Aìlor Arcade , e rida . - ' 

SCENA Q^U ARTA. ^ 


• Dameta,Narete. 

Da, Osi èy Narete: il Cielo 


4, I 
% ' * 


Non volle mai de’ fuoi fegretì a parte 
Un Idem di fé digiuno , 

’E N* 
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Ka. Io noi niegò , « Dameta; - 
Ma in tanta nebbia involti ? 

Sono ilei del gli arcani , 

Che a rintracciarne il vero ì 
Oimèy quanto fi affanna , 

Benché a parte ne fia y l’ttman penfiero ! 

Ben fai come gli Dei ufan con noi 
Di un Votai loro fovruman linguaggio f 
Che ovunque egli fi volga , 

Speffo nel penfar più vie più confufi , 

Re fi am y cenando il ver , dal ver delufi . 

Da. Ciò y che dal del deriva , 

In sé non foffre inganno , e fe lo /offre , 

Lo inganno è ntfiroy che talor cedendo 
Di cieche voglie allo sfrenato impero f 
Gli oracoli de ’ Numi 
Là y ve più 7 »oy?ro c* inchina 9 
Lungi torchiam dal vero ; 

Sceura da ciò , fiv nel fùo frdl governa 
Career terreno , V Alma al del / affi ft , 

E fenga inganno fa 9 che in lui difeerna 

dò che fperar y ciò che temer convienfi, ^ 

Sovra i mali a Arcadia 

Per me non fa , eh' lo mai difperiy Ei vuole 

Da i lunghi affanni fuoi eh* Ella refpiri 

In quefo giorno y e in quefio giorno appunto 

Eia thè refpiri : infanto 

Fra V altrui gioje mi preparo al pianto „ 


* 




•'i 


... vi 
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Na. 
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Na, Deb quql nuovo penfiero - - 

•Sorgr a turbar tua face , 

£ l'ombra mal nata 


D' ogni conforto in te il bel fiore adugge ? v 
Da. O Narete , Narete , o t 

fiat , ywr compie il già venteftm anno , 

•D* che perdei , nè mai fi feppe il come % 

La mìa prima fiperan^a , 

L'unico parto allor delle mie no%%e 9 
Il mio caro Dalifio: 

In qftejlo giorno fortunato , r / 1 V /0 j . 

Oimè y Io non vorrei ■ • ■ , ’ 

Perder anco Serpillo , r #o# 

Compagni all' altrui gioje i pianti miei; 

Ma fio di me\ di lui quel± che il Ciel vuole; 
Che mal da noi fi f ugge v ' 

Ciò y che per, man del fommo eterno Giove 
Traffe dall'urna il Fato* ,,- v 

Na. ^ <s/>po Signor cortefie 

D' un Mnifiro fedele ban luogo i priegbi f 
Deb mi narra 9 p,Darncta % ^ . 

Da quale alta vodke fi *' 

Nafcano i tuoi timori . * • t _ \ </, -.-.-s 

Da. Or r« lo aficchdì . - : : . % Vm \ 

offerti avea fia mane , “ • k ^ 

Nel facrificio gli odorati tncenfi t J 1 

Cw del latte novello - ’ . r? 

Sparfi gli Altari % ejyd col Jàgpo ulivo 

•>. Ei' 2\7 
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Nel verde lauro ornai defìa la fiamma % 

Sol della bianca Agnella 

Cbiuft ancor non uvea 

Per man di morte gl* innocenti lumi ; 

Perciò di nuovo offerti r 

Gl’ incenft a Cinti a , e con gl* incenfi i voti , 

Della facra bipenne 

Armo la defira , e già mifuro il colpo , 

Onde fvenata fu gli Altari cada : 

Quando invifibil forza • 

2T rattienmi il braccio 9 e in aria mi fofpende 
Il già librato ferro. 1 . 

Tremante allora inchino • 

Sul duro feno della terra il volto , 

Indi lo fpirto tutto in. Ciel raccolto 9 
Di là foccorfo imploro , ' 

E il Nume ivi prefent e umile adoro: 
Quando con voce maeJìofa 9 e grave , * * 

E da me folo intefa 9 

Sento , che in fimil guifa Egli ragiona: 

: Povero y afflitto y ed orbo Padre afcolta , 

I Che il faper tutto all* Uom per sè non lice 9 
j Oggi fa j che V Arcadia . 

\Coi lunghi affanni tuoi venga felice* 

Corre tofto il penfiero 
Là 9 ve più trema il core y 
E mi dipinge nella caccia uccifo 
Dal fatai Mojìro il caro mio Serpillo , 


V' 


SECONDO. g, 

é 

Se a quell* orrida immago * 

10 mi rejìafjì dal dolor conquifo , 

T u il penfa , che [e Padre ; Io mi refiaì , 

Come fi fuol chi d* alto Monte in cima 
Senta fifcbiarfi intorno al capo i fulmini % 

Senza far motto , e vivo 
Sen^a punto faper della mia vita . 

Ma pofcia ben vedendo 

Là per entro all* orror dì mie fcìagurr 

11 gran voler de * Numi incontrafiabile , 

A lui tofto m inchino } e riverente 

E* f cri ff e m Ciel y l’Alma confente % 

Vibro il colpo y e in un tempo 

La vittima confacro y e le mie voglie , 

E mentre fu gli altari ■ • ■ 

Stride V alloro y Uri de 

Da doppio affetto il mio cor arfoy e punto , 

E il vecchio me dal nuovo me difgiunto 
’ Na. Tu 7 fai y Dameta , appunto 

Il dicevam poc anzi , * * 

Ha fempre un doppio fenfo 
Il parlar degli Dei , e noi tal volta , 

Là dove o piu il timore 9 o più la fpemff 
Ciecamente ci guida , 

Lungi 7 torchiam dalla fua prima fonti : 

Ma T u pel loro dritto 
Mira del Ciel gli arcani y e ben vedrai 
\ Qual debba in lui fondarfi oggi tua fpeme. 

E 2 Dimmi % 
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Dimmi , fe* rimafio \ 

Orbo T u di Dalifo? A v 

non fono t lunghi affanni tuoi ? , ‘ 
Or ro» quejìi felice 
Forfè il Ciel vuole Arcadia , 

Da. £ fow<? fia y fe V innocente figlio * 

Son già vent' anni* che- fra i morti giace ! 
Na. E chi tei diffe ? 

Da. Il comun duolo il' diffe . ! ( 

Che fin d' allora il pianfe 
Da una fera rapito , e pofcia uccifo . 

Na. L'età fcorf a del Mondo 
Cento ne vide , e cento 
Kudriti per pietà fin dalle fere* 

Da. Nel fatai giorno ogn anno 
Porgone a Cintia i voti ; 

Nè veggo mai , che faccia a me ritorno 
La già perduta mia morta fperan^a^ 

Na. Ti conforta , e Tafpetta , 

Che là fu gli Adiri il Sole 

Per ricondurla afidi poter fi -affretta , 

E fe le mie parole hanno pur onde 
Da un fommo Sacerdote 
Averto ad afcoltar del Ciel le voci , 

L' orecchi» a lor s* inchini ? 

Fon mente a ciò , ch'or Io vd dirti , f. poi . 
In me^o al cor lo ferra , .. . 

Scorfa già della notte .. .... 


I 
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/<* toìglìòt pam y 
Fruirne Jlejfo penfahdo 
Di quejìa caccia fu i futuri t venti # 

Quando i corporei lumi /'•••"• • v ■ 
Chiudendo in dolce fonno ^ ; • \ 

dell ' alma a una gran luce aperft , 

D'antica felva in grembo ' 

Io fui rapito , e mentre 

Or nell' inculto [nolo , ora ve i lenti , 

E pallidi rufcelli , ^ or nei folti : . ; 

Avviticchiati rami \ *. r * 

P^r appena con incerto lume 
Splender può il giorno , // facro orrido afpetto 
Di lei con guardo attonito rimiro ; 

Dalla fmjira parte udir mi fembra % 

E d’Uomini , r df jFVr<? : 

Voci) latrati , e altijftmi muggiti f' ' 

In un fol punto orribilmente rnifìi m *• ' - 

Tojìo per lo inegual dubbio fentiero , - “ t s ' 

m appiana il defirefe accerta il fuono % 

Ch' alto rimbomba , ver là torco il piede * 

Ed ecco , appena alfine 

Giunto fon Io del breve angufio calle j *■ 

/« fiorito fpaTjofo Campo , \ *<“ - 

C/// corona intorno • •• : , ; - Vi v.\ ■_ 

Zr ro ^ * «g/j? alti Pini) ondi ivi 

Sembra che polla aggia fua fede il Bofco - 
^££0 Cacciatori un folto lìuolo , • 

E 4 Cfcr 
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Che di ben lunghi acuti dardi armata 
La dejìra , e il fianco di faretra , d*arco 3 
Un a fpr a guerra al fatai Mofiro indice ; 

La fera Belva intanto , 

Qui a [ommo il capo y e là nel defiro fianco 
Crudelmente ferita ^ » ? s ‘ 

Gw ve rfa molto fangue , e al par del f angue 
Moìd ira accoglie ; ond’e/fa poi dijciolta 
De i Veltri uccifi dal tenace morfo 3 
E di mold armi infrante 
Sparfa la tcrA y a più poter fen viene 
Per far delM fue piaghe .,- - <.<■ 

Nelle ferite altrui afpra vendetta , 

E vender cara la fua morte a tutti . 
D'infolito pallore in quello iftante 
Ciafcun dipinge il volto , e ben di fuore 
M.fira la tema y che di dentro afeonde 3 ' , 
Chi è volto in fuga y chi combattere addietro 
Sagace il piè ritira , f fi difende f 
C& */<?//<? Quercie 

Sale fu i rami, ed indi 
A certo fegno i dardi fuoi defiina. 

Ma Verun dlejfi intanto 

Starle non ofa con piè fermo a fronte; 

Mentre in tal gufa dubbiofa pende 
Per noi la fatai pugna , intorno f ode 
Chiara voce del Ciel 3 che coti dice i 
ì D'Arcadia bella nel comun periglio 

'O V - 
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•Solo trionfi di Dameta il figlio . ' - 
Un Gar^on forte allora , 

Giovane d’anni , e d’abito flranìero, 

Cbe già non era il tuo Serpillo , folo 
Jl fiero Mofìro affate , 

Solo il fojìiene , folò ' 

Incontro lui combatte , 

E folo al fin t'atterra. 

Cade la belva atroce , e tutta intorno 
Della caduta rimbomba la felva ; 

Richiama allor ciaf c uno , 

Mille lodi cantando al Vincitore , 

Lo fpirto già fmarrito , Io frattanto 
Defio ritorno , onde già fui rapito . 

O’ Dameta , Dameta , 

2Vo« creder già, che con mentito ingegno 
Il tuo dolor lufinghi ; t ■ 

Ben fai, che fui mattino allor che lafcia 

Le membra addormentate 

L* alma, tornando in Jua ragion più forte , 

E? del vero indovina, e fai, che i fogni , 

Specie confufe de’ paffuti obbietti. 

Certa ferie di cofe in lor non hanno. 

Spera , cbe forje vive 

Quel, che Tu piangi e flint o , e forfè, forfè 
Lui al paterno fconofciuto Nido 
Con cento altri Pafiori, 

Cbe qui menò di un sì bel giorno il grido. 

Trafi 

« 

i 

4 

il 


Digitized by Google 



• ATT Ó" 

Volgi, Fillide bella, 

Volgi cortefe il guardo 
Là , dove nell * atroce afpro cimento 
Contro quel sì temuto orrido Mojìro 
Di Natura , e del Mondo oggi combatte 
Arcade invitto 9 mira 
Gli alti perigli J'uoi , mira il coraggio , 

Con cui gli tiene valorofo a fronte , . ' 

Così punto non cura 
E vita , e morte , così fpregga altero 
Beltate , e Giovanezza , . 

Sol perche t' ama , e falò 
Perchè desia far del tuo core acquiFìo ; , •• 

Ed oh , fe amica forte 

In quejlo dì per noi colmo di gioje, \ 1 

Dell '* amante Garzone inclito , e forte 
Secondale i giujìijfemi deferì ! 

Qual P a fior di lui fora 
In quefee.felve più felice ! o quale .. 

Ninfa di te fra noi più grande allora l •« \ 
Degna di.Jomma laude , ' / ■ ' * 

Fatta immortale ne * trionfi altrui . ' 

Te onorerebbe Arcadia , e que* bei lumi. 

Donde pieno d*eccelfo atmo valore ' \ > 

Nel giovanetto core Amor difcefe , ... i. 

Parìa cantando eterni . Ab Filli , Filli ^ v < \ r 
E Tu y che. tanto fe * di gloria amica' *K u . r.vA. 
Infeeme fé di Vèrtute ^ . t » ... -, ; S u .o(S 
K] Negbo* 
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SECONDO . 6$ 

Negherai pofcia a così degno Amanti ' i . ,1 
Sì dovuta mercede 9 ’ 

Qual’ è Amor per Amor , Fede per Fede ? 
fi. Non più , Dorilla , aridi an ne 

In vetta al Colie per veder la caccia , 

Che fifa d'alto il Sole 

A rimirar le Valli , e lafcia intanto 

Vivere in pace l'alma mia ; già il Tempo \ 

Maefiro è di gran cofe , infegnerammi 

Ciò , che Tu d’infegnarmi in van prefumi. 

Non amano gli Dei? 

Amerà Filli ancora; alla per fine 
Credimi , Io non voglio 
Divenir felce , od infenfato Jlerpe, 

Do. O' beffarda , beffarda , 

Spero , ,g/ora> ancora ■ -t . 

IJdranfi qui d’intorno -, - 

Rimbombar le tue (irida # 

£ voglia il del le fenta 

Aliar Arcade % e rida . , 11 *. . • v * ' 

SCENA Q.O ART A. " 

Dameta , Narete. ; 

©a, Où è ì Narete: il Cielo 

Non volle mai de * fuoi fegretì a parte 
Un’Uom di fi digiuno , 

*E *• NJfc 
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Na. b noi rilegò ^ o Darheta; • • ' - ’ ' * '* 

Ma in tanta nebbia involti -■ 

Sono del del gli arcani , 

Che a rintracciarne il vero y . . 

Oimè , quanto fi affanna , 

Benché a parte ne fia y l'uman penftero ! 

Ben fai come gli Dei ufan con noi 
Di un Tentai loro fovruman linguaggio , 

Che ovunque egli fi volga y 

Speffo nel penfar più vie più confufi y 

Refi: am y cercando il ver y dal ver delufi. 

Da. Ciò y che dal del deriva y 

In tè non foffre inganno , e fe lo foffre , 

Lo inganno è nofiro , che talor cedendo 
Di cieche voglie allo sfrenato impero t a 

Gli oracoli de * Numi 
Là , ve più 7 nofiro defilar c' inchina f 
torchiam dal vero ; 

Sceura da ciò , / fùo fral governa 

Career terreno y l’Alma al del t affi fi y 

E fen^a inganno fia y che in lui difeerna 

Ciò che Jpcrar , ciò che temer cohvienfi, S 

Sovra i mali a Arcadia 

Per me non fia y cri Jo mai differì y Ei vuole 

Da t lunghi affanni fuoi cri Ella refpiri 

In quello giorno , e in quefió giorno appunto «i 

Fia bhe refpiri : .intanto - 

Fra l’altrui gioje mi preparo al pianto * 

a Na. 
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Na, Deb qual nuovo penfiero 
Sorge a turbar tua pace $ 

E con l'ombra mal nata 
D* ogni conforto in te il bel fare adugge ? 
Da. O Narete , Narete ? 

Ben fai) fbe compie il già ventc firn anno f 
Da che perdei , nè mai fi feppe il come $ 

La mìa prima fperan^a ^ - v 

L'unico parto allor delle mie nozze , 

Il mio caro Dalifo : 

In qtìefio giorno fortunato , e lieto j. 

Oimèy Io non vorrei . .. 

Perder anco Serpillo , e non vorrei 
Compagni all'altrui gioje i pianti miei } 

Ma fia di me ^ di lui quel y che il Ciel vuole 
Che mal da noi fi f ugge - • ■ ,/ 

Ciò 9 che per man del fornaio eterno Giove . \ 
T rafie dall'urna il Fato m 
Na. Se appo Signor cortefe 

D' un Minifiro fedele ban luogo ? priegbi) 
Deb mi narra , o Dameta) ^ 

Da quale alta radice 
N afe ano i tuoi timori . . 1 . \ 

Da. Or Tu lo afeohd; . tV; ■ . ; ; \ 

Già offerti ave a (la mane < * , v . ^ 

Nel Jacrificio gli odorati ìncenfiy ‘ ' vi 
Già del latte novello . ' « 

Spar fi gli A(tari % e jgià col fagpo ulivo 

E 2» ' 
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Nel verde lauro ornai defìa la fiamma t 

Sol della bianca Agnella 

Cbiufi ancor non ave a 

Per man di morte gl’ innocenti lumi ; 

Perciò di nuovo offerti f 

Gl’ tncenfi a Cintia , e con gl * incenfi $ voti # 

Della facra bipenne 

Armo la defira , e già mifuro il colpo $ 

Onde [venata fi gli Altari cada : 

Quando invifibil forza 
T rattienmi il braccio , e in airia mi fifpendi 
Il già librato ferro. 1 . 

Tremante allora inchino ■» 

Sul duro fieno della terra il volto , 

Indi lo fpirto tutto in. Ciel raccolto , 

Di là foccorfo imploro , ' 

E il Nume ivi prefente umile adoro : 
Quando con voce maefiofa % e grave f * 

E da me filo intefa , 

Sento y che in finii guifa Egli ragiona: 

; Povero , afflitto 9 ed orbo Padre afcolta , 
;Cbe il faper tutto all’Uom per se non lice % 

5 fi a 9 c ^ e l’Arcadia . 

•Coi lunghi affanni tuoi venga felice , 

Corre tofio il penfiero 
Là t ve più trema il core 9 
E mi dipinge nella caccia uccifo 
Val fatai Mofiro il caro mio Serpillo . 




SECONDO. 
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Se a quell* orrida immago 

10 mi rejìafft dal dolor conqulfo , 

T u il penfa , che fe ’ Padre ; Io mi rejlai 9 
Come fi fuol chi d* alto Monte in cima 
Senta ffcbiarfi intorno al capo i fulmini y 
Senza far motto , e vivo 
Sen^a punto faper della mia vita. 

Ma pofcia ben vedendo 

Là per entro all * orror dì mie fciagure 

11 gran voler de* Numi ine ontr amabile 9 

A luì tojìo m inchino } e riverente < 

A ciò y cb’Ei [c riffe in del , l'Alma confente. 

Vibro il colpo y e in un tempo 
La vìttima confacro , e le mie voglie % 

E mentre fu gli altari 

Stride l'alloro , [ìride 

Da doppio affetto il mio cor arffy e punto , 

E il vecchio me dal nuovo me difgiunto . 

Na. Tu V fai y Dameta , appunto 

Il dicev am poc anzi 9 " ' • ■* ' f 

Ha fetnpre un doppio fenfo 

Il parlar degli Dei , e noi tal volta , 

Là dove o più il timore , o più la fpeme 
Ciecamente ci giuda , 

Lungi 7 torebiam dalla jua prima fonti ; 

Ma T u pel loro dritto 

Mira del Ciel gli arcani y e ben vedrai 

Qual debba in lui fondarfi oggi tua fpeme, 

£ 3 Dimmi. 
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Dimmi ^ non fe 9 rimafio v - ; 

Orbo Tu di DàlifoS'. ^ . -S T ; 

yo»o i' lunghi affanni tuoi ? . 
Or <ro» rjuejìi felice 
Forfè il Ciel vuole Arcadia . 

Da. £ fia y fe V innocente figlio i 
Son già vent’ anni * che- fra i morti giace 
Na. E chi tei diffe? 

Da. Il comun duolo ih diffe , • 

Che fn d' allora il pianfe 

Da una fera rapito , e pofcia uccifo . 

Na. L’ età. fcorfa .de l Mondo 
Cento ne vide , e cento 
Nudritì per pietà fin dalle fere . 

Da. Nel fatai giorno ogn anno 
Porgane a Cintia i voti ; 


Nè veggo mai , che faccia a me ritorno 
La già perduta mia morta fperanza, 
Na. Ti conforta , e Tafpetta 
Che là fu gli AfJri il Sole 
Per ricondurla a più poter fi .affretta , 

E fe le mie parole hanno pur onde 

Da un fommo Sacerdote 

Ave^go ad afcoltar del Ciel le voci , 

L’ orecchio a lor s* inchini , 

Fon mente a ciò , ch’or Io vo dirti , c poi 
In me^go al cor lo ferra , 

Scorfa già della notte , ,y x < .. 


S E C & # JB O. 

Ave a la miglior patte 9 

Fruirne fieffo penfando ' * - . * 

Di quefta caccia fu i futuri eventi 9 

Quando i corporei lumi 

Chiudendo in dolce fonno y ' t - ’ v 

Quelli deW alma a una gran luce aperft. 

D'antica feha in grembo 

Io fui rapito , e mentre 

Or nell' inculto fuolo , ora ne i lenti , 

E pallidi rufcelìi , ed or nei folti . V; 
Avviticchiati rami * ’’ • •• r ‘ 

Per cui appena con incerto lume 
Splender può il giorno y il facro orrido afpetto 
Di lei con guardo attonito rimiro ; 

Dalla fin fra parte udir mi fembra y 
E d'Uomini , e di Fere * 

Voci y latrati y e altijfimì muggiti fi 
In un fol punto orribilmente mifii , 

Tofio per lo inegual dubbio fentiero , - • 

Cui m appiana il defire y e accerta il fiuono % 
Ch' alto rimbomba , ver là torco il piede * 
Ed ecco , appena alfine - * 

Giunto fon Io del breve angufio calle j 
Che in un fiorito fpagiofo Campo , V - *•' 

Cui fan corona intorno 1 - ; V» v 

Ee rogge Querele, e gli alti Pini ond’ivi 
Sembra che polla aggia fra fede il Bofco % 
Veggo di Cacciatori un folto fluolo , * 

E 4 
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C&r A?» lunghi acuti dardi armata 
La dejlra 9 e il fianco di faretra , f d’arco 9 
Un afpra guerra al fatai Mofiro ìndice ; 

La fera Belva intanto , • 

Qui a fimmo il capo 9 e là nel defiro fianco 
Crudelmente ferita , 

Già ver fa molto fangue 9 e al par del f angue 
Molt’ira accoglie ; ond’ejfa poi difciolta 
De i Veltri uccifi dal tenace morfo 9 
E di mollarmi infrante 
Spar fa la terra 9 a piu poter fen viene , 

Per far delle fue piaghe 

Nelle ferite altrui afpra vendetta 9 

E vender cara la fua morte a tutti . 

D’ infililo pallore in quello ifiante 
Ciafcun dipinge il volto , e ben di fuore 
M.fira la tema . che di dentro afconde 9 ■ ' / 
Chi è volto in fuga 9 chi combatte 9 e addietro 
Sagace il piè ritira , e fi difende % 

Chi delle annofe Quercie 

Sale fu i rami 9 ed indi 

A certo fegno i dardi fuoi defiina. 

Ma Verun deffi intanto 
Starle non Sfa con piè fermo a fronte i 
Mentre in tal git’fa dubbiofa pende 
Per noi la fatai pugna , intorno s’ode 
Chiara voce del Liei 9 che così dice : 
ì D’Arcàdia bella nel comun periglio 
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•Solo trionfi di Dameta il figlio. 

Un Gar^on forte allora , 

Giovane d’anni , e d’abito fìr anserò y 
Che già non era il tuo Serpillo , foto 
Il fiero Moflro affate y 
Solo il fofiiene , Jolo '' ' * 

Incontro lui combatte , 

E folo al fin /* atterra , 

Cade la belva atroce , e tutta intorno 
Della caduta rimbomba la felva ; 

Richiama allor ciafcuno , 

Mille lodi cantando al Vincitore , . > -ò 

Lo fpirto già fmarrito , ed Io frattanto 
Defio ritorno , onde già fui rapito , 

O' Dameta , Dameta , 

AZo« creder già , mentito ingegno 

Il tuo dolor lufinghi ; 

Ben fai y che fui mattino allor che lafcia 
Le membra addormentate 
V alma y tornando in Jua ragion più forte s 
E del vero indovina , e fai y che i fogni f 
Specie confufe de’ paffati obbietti y 
Certa ferie di cofe in lor non hanno. 

Spera y che forje vive 

jCW/, che Tu piangi efiinto y e forfè } forfè 
Lui al paterno fconofciuto Nido 
Con cento altri P afiori , 

Che qui menò di un sì bel giorno il grido f 

Trafi 
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Tr affé desto di gloria y . r ... :. 

Che cangiando ventura un nobil cor e 
Sè fìejjo mai non cangia ’ 

Nè la grana* alma oblia y c s*ei qua venne y 
Ben fi a , che generofo 
Liberi Arcadia da' fuoi lunghi affanni y 
E tragga te da sì funefii inganni. 

Da. O' Tu il dici , N are te , e tanto bafta 
Per eh* Io non lo differì ; 

Ben fai y fe il bramo , e fai 
Se da quel giorno , giorno amaro , e trifio y 
Ch Io lo perdei y il dolce rifo mai 
Lieto feb^ar fu labbri miei fu vi fio: 

Ma fento , che una voce 
Mi va dicendo al core: In van lo fperi y 
; Dameta y in van lo brami , 

Pure y comunque fi a fi y 
I decreti del'Ciel io non contrafio , 

Che l’Uomo incontro al Cijel cont rafia in vano 
A lui ne* figli miei donai me fieffo. 

Nè fi'a mai ver , ch’io gli ritolga il dono: 

Anft vo* gire al Tempio 

Con facrifich a rinovar l’offerta; 

Ciacche pur fi rinuova in quefto giorno 
Delle perdite . mie l'afpra memoria . 

Tu , mìo gént)l Nàrete y 

Ti conduci alla greggia , e poi mi porta- 

guanto piàtofio un Agna y 


Per cui Montone ancora 
Adde (Irato non aggia il corno affarmi. 
Dai certi augurj fuoi fi a y eh' Io comprenda 
Se in vetro fra J fi fondi , 

Od in ben falda pietra oggi mia fpeme . 

Voi fanti j eterni Numi } 

Ver me pietofi intanto 
Girate i vofiri lumi } 

Che dentro a tanti guai già cjuafi afforto , 
Solo vojìra mercede afpiro al Porto, 

CORO. 

Hi diffe già , che Amore 
Ha for^a fol fu l'oziofa gente , 

E che dell'ozio fi nutrica , e pafce 9 
Venga , e vedrà come in gentil PaJìore % 

Sol perché Amore eì fente 9 
Il gtà fpento valore oggi rinafce ; 

Vedrà com egli il guida 

Per lo fcabro fentier della Virtute , 

E come all'ardua eccelfa imprefa arridd. 

Eh che P Amor fu fempre 
Vero Padre di gioja , e di falute , 

Delle bell' opre amico , 

E d'ogni ben creato Autore antico . 
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Jl cieco Vulgo infarto , : . •. * \ ••• L 

Gfo /r<* ì dubbj del Senfo afpri confini 
Il folle , e van faper t^tto riftringe , 

Sempre dal vero in Juo penfter lontano , 

Di cofiumi ferini 9 
E di voglie tiranne Amor dipinge f 

Crede y che quei tormenti , • 

Quelle continue ambafce ? e quelle pene % 

Que* jlimoli lafc'tvi alti , e cocenti 
Da lui prendan lor poffa ; 

Ma quanto egli erra ! che ogni mal proviene 
Da no fra cieca voglia , 

E diciam poi , che Amor ci pone in doglia, 

» . • / *■ 

Amor dunque fi lodi 9 Amor fi canti , y 

Amor , da cui oggi l'Arcadia attende y 
Dopo tante vicende , 

A* danni fuoi riparo y e da qui innantt 

Solo ad Amor ferviamo : . I 

Amor faggio y e cor t e fe , 

Amor y che a prò d' Arcadia 

In sì bell* Alma un sì bel foco accefe. 
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SCENA PRIMA. 

M *4 »\* . • \ k . • ' U 

V‘ Filli. t ‘ .o‘-> .V. - 

t . ■> ‘ N .* fi 

Elice etate in cui fanciullo Amore i 
Non conofceva ancor Varco , e la face % 
Ond * et Signore, manfueto in terra 
Amico era di pace , oggi di guerra ; 

Ma più felice lamoro/o gregge. % 

Cui dato fu , là nel bel Jepol prim0' 9 V ; ) 

Viver foggetto al dì lui dolce impero; 

Quando fu vera legge . . 

La bella, legge dì goder ft in pace 9 <■ 

Fuori dVogni contrajìo , il ben che piace . V 
Deb tornerà , tornerà mai quel giorno f ■ * ) 

Jn cui le antiche fue leggiadre forme . >. - 

* Ve fa di nuovo Amore , e in cui fi viva Vi 
Vita cotanto al defir mio conforme ! 

Arcade , allor vedrefti . .■*. 

Tutta pietà cangiarfi mia fierezza 9 . .U'- . 

4//or<a />/« mifer amente amando .n r ’ J 

Co/ »ojw crudel mi cbiamerefli; . V . : •• O 

Ora y che far degg’Lo 9 'À »w> i' .. 

»o« cV ejjer ti cruda } pietofé ' v v , 

»o» »» conviene l 

Jfc*. 
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Pur fi confìtta 9 Anima mia , che fàuna 
_ Afprifjima ‘vendetta 

Di tutti i torti tuoi l'afpre mie pene y 

L’afpre pene y eh’ Jo provo % e proverotte , 

Finché V ingorde brame 

Jn te y mio ben , non fi vedran fatolle. 

Fortunati Coloro y 

Che in un voler concorde v 

Pietofo Amor congiffhfìy 

Nè con fato dtfeorde , 

Q con legge contraria il Ciel difgiunfe . 

Ah crudo del y più crudo Amor , mi è for^dy 
Che d’ambo ^ un tempo foloi \ - 1 

E con giujk querele oggi mi lagni; 

Alle accefe mie voglie 
L’Uno addita la fonte f e l’Altro vieta 
L’ onda bramata all dmorpja fetep .» v ) . 

Così meqo tiranni ambo Voi fiete\ x . . . • . 

Così il fero mio duolo ambo fcbemitCy v. *'.i v 
E fate più crudeli v‘. •: c -• .. ,-x ‘ò i.. 
Del povero mio cor l’afpre ferite «, r : .v./s 
A che darci y ò Natura , : . \ r \ 

In petto umqno un cor sì molle y e tanto 
Chino ad amar , fe pofìia 
Con Jeveri decreti y .... \ ... « > 

Sotto pena di morte il Ciel. lo vieta ? 

E Tu ò Cielo a che il vieti ? 

Quando ci fe* Natura . . . 

%:X, 
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Ad amar così pronti ? eh non ftam noi 
Selci infenfate y o inariditi tronchi 9 
Che l’Un mai non riaver de 
All* onda del piacer , l’Altra s* induri; 
Ma j oimèy dove mi porta < 

L’ impeto folle , lo sfrenato ardire 
Dell* amoro fo mio cieco talento! 

Non de \ l’Uomo dar legge 
Con le fue voglie al Cielo t 
Se il del co* [noi decreti * 

Alle voglie dell’Uom le le gg i impone; 
Ecco ò Numi pertanto , 

Che pari all* error mio Juccede il pianto 
O' Arcade , non so s x Io più ti chiami 
Arcade vita mia , ' 

Che Tu mi fe*\più caro 

Di quejìa y aimè ! troppo doglkfa vita; 

Ciacche per mia cagion piangi } e fofpirt 

Almen veder potejf - 

Quefte lagrime mie , almeno udire 

Quefliy cbfper te /porgo, alti fofpiri 

Forfè che aliar farei 

Di non lieve conforto a i tuoi martiri . 

Vieni y mia core , f mirra 

J Qoejlay che chiami tua crudel nimica; 

Ma pur mal grado del mio fer defiìno , 

Che mi ti toglie , tua pietofa Amante ; 

Vieni j mio core , or che duhbìofa pendo 


go A T T O - 

Sul gran bivio de' mali , Io qui t'afpetto 
Per chiederti configlio ; ' . , 

Che in sì grave periglio , . \ \ ) 

Se Tu non mi ti fai mio duce , e [corta 9 ' . . 

Dovunque il paffo giro . i. 

Sen^a di te , fon morta ; . ~ . ,u 

Poiché , yòrfttf mio teforo , 

t'amo pecco , e fe non t'amo Io muojo. 

SCENA SE COND À*’-i 

Dorilla, Filli. .... 

Do. C E t'amo pecco , e fe non t'amo Io muojo?. * » 
^ Senti la guatta modi y w 

La Nimica d' Amor come ragiona / 



jQw*/ Deitate infpira 

AÌ tuo petto cotanto afpro , e crudele 

Senfi cotanto di dolcezza pieni ? 

Taci ? non mi rifpondi ? v A \ 

Ma fe tace la lingua , il.aor non tace 9 » .. 
Che pingendoti il volto - \ - C. i ■. 

D' importuno roffore , 

, che di fai fenft è Padre Amore . . 
p«r troppo egli è deffo , e mio mal grado 
Dopo é pur , ch'io il confefft 
^ jì 9 egli è defjoy e tacqui , . V 

Jaffa! tacqui l'amorofa doglia 9 . . ft v 

a. 
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Non già y perchè non. fujft » 

Della tua fé ficura ; . 

Tolgalo il del ; ma tacqui appunto 9 come 

Tace V egro Fantini 9 che per rojjore 

Alla medica man cela la piaga ; , * 

Ma Amor , che vuol far pompa 

Di fua fierezza nelle pene altrui 9 

Nè vuol , ch'altri o Jen dolga , o ferì vergogni^ 

Quafi fiaccola al vento , •* 

Al joffio lufingbier di tue parole 
L' aima, cotanto m’agitò nel petto y * 

Che , per far meno in parte . > 

L’atroce del mio core ajpro cordoglio 9 
. Fu for^a il qui sfogarlo in tali accenti 9 
Che fino i /affi a pianger meco invoglio . 

Do. O’ EiUt jemplicetta ! . s v. 

Allor che in Noi fi avanza . . . • - 

Caldo d’Amor desìp, 9 -- '• : v. ? • 

E tutta l’Alma fatto grande ingombra % - ; - 

Uopo è , che pur dal nojiro cor trabocchi 9 • 

Come trabocca appunto . . t 

Fuori da vajò angufio acqua , che bolle + * , 1 

yiwor libero 9 e fcìolto ... . .. v t v> 

Vuol gire a , Juo talento ora fu gli occhi 9 . 

Or fu le tabbra 9 e ì awìen mai y che Noi . :v. 
Per nofira colpa y a lui chiudiamo il varco 9 l 
Ci ripiomba fui core 9 f 4; eoi poi ’ > 

Per vendetta 9 e per rabbia . c ', 

F spèra m 
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Spirando nello incendio il fa maggiore ; * 

Perciò mal fi configlia 
Chi tienlo altrui nafcofio , 

E Tu già non dovevi 

Offender te 9 offender lui con quefio '* 

Importuno fiilenfito, > .Vi. 

Fi. Crederailo o Donila? e s'h ti vendo 
Parolette , o menzogne, il del conferita y 
Che al par degli anni in me crefca il cordoglio ; 
Quantunque fia gran tempo , 

Che in me difcefo è Amor . pur non è guari , 

CF io il riconobbi. Accolta : 

Sotto le fpoglie di Pietà mentito 
Dell' alma mia fi fece Egli Signore , 

Ed or y ebe tutta d' infocati nodi 
LI ha già cinta allo intorno , fiiccbè unquanco 
Non fia y che faccia in libertà ritorno y 
-V Fra mille pene mi fi mojìra Amore ; 

Ed ahi r che duro feempio 
Di me non fa il crudele ! 

Pietà fora il vedere , 

Come or per ghiaccio di gelata tema , 

Or per foco di ardente alto detto , 

Strafcini a forga gli egri miei pen fieri ; 

E come cieco intanto . 

Le nfie piaghe non veda , o pun non curi y 
O fiordo mai non oda * miei lamenti ! 

Do. Taci , Fillide bella % 

7 * m . 

Tacty 
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Tact^cbe s*d t’afcolta • # ■ ». . . ' 

Da te farà ben toflo a [fra partita* 

E Tu mifera allora ' 

Stararne Jenga luì , appunto come 
Stanno l orride felve a meggp il Verno , 
fior , fronda, e fenga frutto . 
Conte? crudele Amore ? 

Crudele Amor, che d' ogni bene è fonte? 

Per lui di felle il Cielo / 

S* ammanta y e intorno fpande 
Sua chiarifftma luce il vago giorno , 

Per lui notte jl dìfìingue , onde ripofi 
Stanco dalle fatiche ogni Vivente ; 

Per lui di bionda mejfe __ 

Ricca è la State , di fior perft , e gialli 
Ea Primavera adorna , e di bei frutti 
Carco l’Autunno; fruga lui non fanno \ 

I dolci Augelli per le Jìepi il nido. 

Pingue non è l Amento , e non fi pafce 
Pe lati Campì numerofa Greggia; 

Senga lui; ma che più ? cofa non avvi , • 

In Terra , in tutelo, in Mar , che buona Jia, 
Che non tenga da lui principio , e vita : 

E Tu Crudele il chiami ? K 
Ma fa ciò, che di hi . . . ■ 

Fm qui ti ho detto, alta mengogpta ^ e quando 
Incontro te fu mài crudele Amore? 

Forfè allor eoe di [cabra , e dura pietra y 

F 2 Cb 
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Cb* era il tuo core , il fece piano , f motle t 
P^r ivi poi , jwrcr dì fua poffan^a , 

Scolpir la pròpria immago , e in uno ifiantf 
Di dolci , e gaj penfìeri ~ 

Renderti , l'alma vagamente adorna? 

Forfè allor che di aurata 

Gentil faett a , f «o» <5 rovi*, e vile. 

Come d cenf altre, a te il bel fianco aperfe 

Nò nò y fu crudo allora 

Che d’egual fiamma , antft maggiore , ac cefi 

V almo Gar^on , per cui te poje in foco; 

Fu crudo allor che indìjfolubilmente 

A te lo fìrinfe , ficchi per altrui 

Far non poteffe unquanco 

Da te partita y e la già data fede 

Serbajfe intera al par della fua vita; 

Onde Tu pofcia riamata amando ■ 

P remar mai non dovejfi,. 

Come Sdegno y Difpreggo, e Gelosìa, 

Con infoffrìbil pena , e duolo eterno , 
Faccian de * noftri cori afpro governo. 

O' filli. Filli, e Tu crudele il chiami? 
Fi. Se per tuo difinganno , e mio conforto 
A te donaffe il Cielo '■ 

Veder là dove occhio mortai non giunge , 
Onde [coprir, potej/i a tuo talento 
Lo interno del mio cor mifero flato , 

Non sò fi . allor, ti fi porgeffi Amore 


Sì dolce in vìjìa qual Tu 7 fingi , ed orni 
Ab , che forfè vedendo 
Di quejì ’ infelice i tanti affetti 9 
Volti l un contro l'altro , 

Far afpra guerra per ragion di lui f 
£ per cagion di lui pofii in catena 
Meramente i miei 
Lieti una volta , e liberi penfieri . 

Tu pur meco crudele il chiameresti! 

Po, O 1 di qual' arte in quejìo dì mi è uopo , 
Per vincere Cojìei! 

Orsù , Fillide cara , Jb ben comprendo , 
Civ incontro tue ragioni 
Non han f or %a bufante i detti miei ; 
Perciò convie n ch'io ceda ; 

Benché d'alme Virtù ripieno Amore , 
Benché faggio , tal. volt a anche cortefe f 
£' però fempre Amore , e tanto balli , 

Per eh' Egli fia crudele . 

jBé77 /o /'/7/^/if Colui- che cel dipinfe 

Fanciullo sì f ma di faetta armato ; 

Che fe 7 miriam , c ofa non v'ha di lui 
Più vaga , o più gentile ; 

Ma fe 7 proviam , no/r 4/» 

Più cruda r o più dei nojìro pianto amica , 
Dunque fi cacci ornai dal nojìro petto 
Cofiui 9 che ingiufiamente 
Si fa Signor dell' alme y anft Tiranno , 

F ? 
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Rompa» fi i duri lacci fuoi , s'eftingu a 

In te l'alta fu a fiamma 9 e la Pietate 9 f 

Che . per tuo grave danno , 

Nello inganno di lui fu fua minifira , 

Vada con egual pena in bando eterno ; 

Ma perché allora il tuo infelice Amante , 
Per non vìver quaggiù fuor d'ogni fpeme , 
Pieno d'amare lagrime , e d'orrore , 

Al fatai pajfo efiremo 

Condurrà i giorni fuoi miferi f e trifti , 

An%i che tu ti fpogli 

Di Pìetatf , d* Amore , ed Et di vita , 

10 afcolta almeno anche una volta , * digit f 
■PfT animarlo al fatkofo , ed erto 
Cammino della morte , Arcade muori: 

Et per mercè de* tollerati affanni 
Tanto , f »o» />/'# fc* chiede . 

Dimmi , puóf 7» 4<rr me noi e pure ingrata 
Saprai negarlo all * ultima partita ? 

E lafcieraiy che varchi all'altra riva 

11 tuo fido Arnator fen%a conforto „ 

Fi. Deb taci per pietate , 

Taci y gentil boriila 9 - , 

Nè voler Tu del mifero mio core , 

Or eh' è tutto ferite , e tutto f angue y 
In Aprir più l'atroce empio dolore . 

Allor che fummo entrambe 
Al vicin Colle per veder la caccia , \ 


-> 
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Allor che di tua mano . 

Amor mi diè l'ultimo crollo , dimmi 

Che ti difi ' /o ? poc anft 

Da me che udijli ? Ab dunque 

Poiché tanto amo lui , poiché mìa fiamma 

Non vo che mai fi efiingua , an%i pur voglio. 

Che fin dentro al fepolcro eterno duri } 

Là Jotto al cener freddo , il di lei foco , 

Ei viva , ci lieto viva 

Del mio Amor , di mìa fede , e Tu, Dorilla , 

Cliel comanda in mio nome , e fa, ed Ei viva , 

Tanto, e non più mi lece 

Donare a lui , ed Et da me, tè faggio , 

Chieder di più non deve. , 

DO. Ah Filli, Filli! dunque 

Su l'ora efirema, che da te fi parte. 

Gli negherai l'ultimo Addio ? Crudele ! ’• . . v 

E dtei poi che l'ami ? e quando mai 

Dall' Antora vitale . * 

Spuntò- il mortai Napello , o dalle liete 
Segeti l'infelice , e trifia Lappola ? J 

Nò, che non l'ami , e quefic j v > v . 

Finte parole , e quefli . . • , \ 

Tuoi mentiti fofpiri . \.d \ \ 

Trova pur chi li compri. Io già non voglio 
Da te ingannata ingannar pofeia altrui i 
Giacché per lo infelice 
Delle fue pène , e della fieffa { mo/te ; 

F 4 Fora 
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Fora peggior lo inganno. 

Ma và pur , eh’ ombra ignuda , e fpirto errante , 
mai per tua cagion fi a che s'uccida y 
Come ben tofio fia fe non lo afcolti , -*. * . 

T u 1’ avrai fempre a lato , e in mezzo all’ ombre , 
Allor ch'ogni Vivente e pofa % e dorme , 

In mille Jìrane forme 

Ti fcuoterà dal fonno. e innanzi a gli occhi 
Con volto efangue , e /morto 
Ti porterà d’ inf anguinato fianco y 
Più dal tuo in fa no y e barbaro rigore f 
Che dal fuo ferro Crudelmente aperto , 

E fi dorrà , non come Tu d’ Amore , 

Che a gentil Alma Egli non fu mai greve 9 
Ma di tua infedeltà , di tua fierezza , . » 

Che lui conduffe a lagrimevol fine . i. 

Fi. Coftei mi tenta y e vuole , ; 

Che mio mal grado cada . > 

Orsù per trarre a un punto 

Te d’errory Lui d’affanno , e Me d'impaccio , 

Quantunque non paventi . 

Quefio dal Cielo altijfimo gafiigo , 

Ch’ egli ben vede l’innocenza mia , 

Pur vo’ afcoltarlo , e in quefio luogo appunto , 
Terminata la caccia ; " . . ...... 

Così feorger potrai fe finti fono 

Quefii Jofpiri miei , quelli miei pianti - . . ' 

Eji finta Ha pia, ' .*•? . ; ... 

X. V I ' Dì 
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Di cui piangendo , e fofpirando ognora 

For^a è pur , ch'io mi dolga ; > 

Mafia, che ben lo porga < 

Arcade mio , poiché quando avrò intefia . s 
de' fuoi trifii eventi 9 
Voglio eh' Et pure intenda 
Qual dell* anima mia - ' 1 

Sia lo infelice flato , f <£ qual nodo .. . * ».' d. 

Per lui la flrinfe Amore \ ", \ ? 

£ muoja'allor , fe core avrà, che balli 
A trapalar con una fol ferita .1 

La fua , ? /<* wY*. v> 

Do. Debbo crederlo , o Filli? a tanti fegnt v-”- . v » 

Vuol pur. Ragion , ch'io il creda ;' - ‘ v 5 

Refla jolo, che pari' Y;,r> Y . v . v » 

Vada, ali' Amor la fede , & fovvenga , ' , x - 

.SY >»<?/ novello Amante . , • 

Z)4 chiedere nel tuo cor ricetto , 

Che in effo Arcade alberga , <* ri fovvenga j Y - 
C 4 <? deve Et folo averne ambe le chiavi /, ■ v ^ 

G#4/ , fe già fatto del tuo core acquifto , > < 

£,g/i /o perde (fe , <*,&/ 4*^* / . . >■ ... ,*j Q 

Allor sì, che il vedreììi 
Senza riparo andar ben toflo a morte . 1 
Fi. iVo» temerne , o Dorilla ; intera fede 

Fia , che lui ferbi fiti là dove a noi x 

Lice f erbario ad Uom , che fia flranieroi '' r ' 

Che potrà ben tal volila . ... v. > , 

Porr* 
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Porr? /» obito la Madre i dolci figli 9 
Ma non già la cofion^a Alma ben nata p 
Ma perchè a lieto fine unqua non giunge 
Opra mortai fen^a divina f corta , 

Con umil core , e con ben falda fede 
Vo gire al T empio anft d' udirlo , e voglio 
Porger pura di mente al del miei voti ; 

Sic eh* Et mi feorga , ondalo , „ 

Le umane infieme , e le divine Leggi 
Per troppo amare altrui, mai non offenda . 
Do. Lejacrojante lor divine Leggi 

Offendon forfè i Numi ? e pure in Cielo 
Chi ama più d'effi? Eh Filli y pilli vanne , 
Vanne pur HeTa-,al Tempio^ e ngn temere 9 
Che Fortuna , ed Amor oggi fan teca ; 

Sì , quell* Amor , òhe "Fu crudele or chiami 
Oggi fia teco , e colmerà di gioje 
V anima tua y che per cagion di lui 
Tejìè cftefii fol di pianto albergo. 

Fi. Non più y Derida i ornai ym . v 

Tempo è dello vada . A rivederci, >' -v 
Do. Addio, \ i. . . . 'v: ì r . : \\a > 

SCENA TERZA. 

. : ; Dorilla,; * : 

E Qual. Donna giammai ■ > 

Vide di me più lietat r .y „ v.-.i 


T\jB*R Z Ó. gt 

O più consenta il Sole? h vbo pur vinti 
Con le vofir* arrpi , ed ambo a un tempo ifiejfo , ; 
Miei crudeli aiutici Odio y ed Amore ? 

Ed ho pur fatto , fe tra voi difcordi - 
Fofìe gran tempo per mio grave danno , 

Che in quefio dì , per mio fommo conforto , 

Veniate a mio vantaggio ambo concordi . 

Or va , Serpillo i impara 

A fiancar con la tua tanta alterezza 

La Terra , il Cielo y gli Uomini , e gli Dei ; 

Ciunfe al fin , lor mercè , giunfe quel giorno 9 
In cui de* torti fuoi fece vendetta 
Quefio tradito rmjero nào core r \ \ 

E qual più gli denaro Odio ^ ed Amore . * 

Odio di me , che i miei giorni fereni 
Veggo cangiati iti tènebrofe notti y 
E Amor di te , la di cui vaga luco 
Crudelmente mie tòlga i . • * \ _ 

Dall* afpro tuo rigore y c .. ^ 

E pur ti feguo abbandonata , e fola 
Delle tenebre mie pel cieco orrore . 

Ma và. pur y Garzo» folle , ingrato 9 e fero , 

, ztf ri fprotta il cieco ^ e van desìo ; 

Forza fard , che addietro al fin ritorni 
Difperato dell* opra fe forfè , forfè y 
Se pur troppo alte cofe Io noni [pero y 
In braccio di colei , che fprezz } , e fuggi y 
Dal tuo lungo cammin fianco ripoft , . 

Già 
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Già teff è di mia man cbiufi quel varco 9 : 5 "> 

Che te conduce al de fiato oggetto y 

Di già tronca ho la firada / altro non rejla^ 

Se non che torni ; ò quale 

Al fol penfiero alta nel cor mi nafce 

Profondijfima gioja ! ò qual contento 

L' alma m ingombra ! voglia il del , che pari * 

Vada l'opra allo intento , e che non fia ' . 

De' gaudj miei ciò , eh' è d'un lieto giorno t 
Cui fuccede una folca ofeura notte ; . 

Ma temo , ahi laffa ! temo ? 

Che a i replicati affalti ' . , ' \ \ 

Di lui Filli non ceda , 0 pur non cangi > 

Col cangiar dell' età penfiero , e voglia ; 

Onde poi fi rinovi 

Al povero mio cor l'antica doglia. 

Temo , oimèt che Serpillo 

L' arti mie non fi opra , e difeoperti 

Jgià teffuti inganni y t " '■ t . i v.v.l 

Eterni co' fuoi j degni anco i miei danni , * 

Ah j che nacquero a un punto 

Tema , ed Amore ,• e par che lui non fenta 

Chi Gelosìa , e chi Timor non provati - » ►' -»• 

Ma fia ciò che fi vuole , 

Mai lafcierò d' amarti y ò mio Serpillo ; 

Sprecami pur fe Jai y ' «> 

Odiami pur fe vuoi , 

Mi faranno a feguirti 

L Stimoli 
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Stimoli pilt pungenti ’ 

C/i <w#, e i deprezzi tuoi ; 

Perocché di mia fede , ? , e forte 

Non deve trionfar altri che Morte . 

i. 

i*. 

S C £ N A Q.U ARTA, 

Uranio, e Dorilla. 

Ur. He' difeorri di morte ? -3 

Po. y à Uranio mio t 
Così fra me difeorro 
Delle mie pene . 

Ur. £ delle pene altrui 

Difcorrejìi tu nulla ? udì la cruda 
guai, per cagion di lei y fta lo infelice 
Mifero fato del fuo fido Amante ? 

Dimmi: ufet da quegli occhi 
Una lagrima fola , un fol fofpiro 
Da quella bocca ? o da quel cor di pietra 
Una fol di pietà viva fcintilla ? 

Che fece? che rifpofe? 

£>o. In quejìo luogo 

Parlai d’ Arcade a Filli , e fanno i Numi • 

5’ ogjii argomento , ogn arte , ^ quanto inforni, H0 
Ha in sé di forte V amorofo Regno , 
iVr trionfar d'alma fefvaggia , ? fera y 
Io pofi in opra ; e pur , r&i 7 crederla ? 
Sola^fproyifla^e femplice Fanciulla . . 
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Di mie ragioni incontro a i primi affiliti ' ‘ 

Stette/i appunto , come duro [caglio 
Dell' onde infrante in mezzo alle per coffe; 

E per quanto diceffi , . ... 

O fupplicafft , Ella giammai fi moffe 
Dal fermo . piè di fua crudel fierezza ; v 
Anzi d* Amor beffarda 
Mie ragioni fchcrniva . 

Ur. O’ durezz* inaudita !. ò cor di ghiaccio ! 

O' d’ Alma ingrata difpettofo orgoglio ! 

Do. Nò, Uranio , il tutto afcolta , / poi decidi : 

Di rozza femplicezza , 

Più che di cor difumanato , e crudo , 

Figlio credei tanto rigore , ond’ Io 
Andando al vtctn Colle y .. 

Per rimirar da lungi ivi la caccia t 
Volli tentar di nuovo 


Con più vigor V incominciata imprefa; . 

Ed , ò fiata a cC Amore alta poffanza l 
Che quando meno l’Uom fen guarda , allora 

Dolcemente s avanza . 

Su V Alme a Lui rubelle . • \ 

y — ms. 

E di rùmitbe le fa pofci a ancelle ; .. L 

Coflei , che al primo incontro . _ 

Mojlrojft armata d ’ ìnmncibil forza , 

Cedette ai fine y e quandi. \ . \ . 

Udì , che l* infelice Vi . > 

Di propria mano aprir fi volle il petto , . • _ . 

Per 
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Per trarne l'Alma difperàto a forza y 
Di un. color fomigliante alle viole y 
Ch'era in un di pietate , e d'amor mi fio , 

// &7 vifo y e fofpirofa poi y 
Volta a me y così diffe : 

: Tu m afcolta , o Dor 'tUa : Ancor che fappia 

I Effer ciò degli Amanti un ufo antico ,* 

: E che a mezzo il cammin pofeia fi pentono 

Pur digli in nome di colei , che tanto 
Ver lui crudele ci chiama y 
; Che viva y e fi confoli ; >■ 

: Che non v'ha mal quaggiù fenza rimedio , 

: E porge il T empo d nofiri guai configlio y 
• Purché sìtojìo non ci vinca ih tedio . 

Ciò detto Ella voìteffi in altra parte 

Col vifo alquanto afflitto y e gli occhi torbidi 

Forfè a celare , a a contenere il pianto ; 

lo y che di ciò m'accorfi y 

M'infinfi non vederla y 

Così fra me dicendo: Ah ben conofco 

Di Filli la ritroia fanciullezza i 

Ella per certo l ama y e fe noi mofira y 

E' ciò fol per vergogna y 

E temenza T off rena. 

Ma nè temenza y nè vergogna è uopo 
■Là y ve crefce il dolore; anzi è pur uopo 

II dife ac ciarle entrambe ; 

Che mal con effe fi nutrie a Amore: 


gé ATTDX 

Qual Cantatrice efperta , 

Cbe veduta da lungi o Cerva , o Damma , 
Tanto ne và pur rintracciando l’orme , 
rf/yi» la giunge ^ e poi la fa fua preda 
Tal* Io ben conojcendo , 

Cbe Amor con un fol dardo 

Ferì ad Arcade il fen y V Anima a Filli , 

Afrf/ perdendo la traccia 

Delle amorofe fue lagrime [par fé 

Vinfeguii tanto , che qui al fin . la giunfi;- 

Qui , dov ella ere de a \ { \ . 

Non aver de’ fuoi pianti •• 

Cbe tejìimonio il Cielo ^ v . i 

Quando me pure , i«. un cefpuglia afcofa % 
Per tejìimonio de’Juoi pianti avea ; 

Ed ò ;fe udito aveffi • . 

G/i 4/ri ftqgultk fuoi ygli alti fuoi gemiti , 
Pianto con lei per tenerezza avrejìi ! i > 
Or dW C/V/ y/ lagnava , ed or d’ Amore i 
Chiamandoli in un puntò ambo Tiranni ; 
L’Uno ) perché di cruda '- . - . 

Jnfanabil ferita il cor le aperjè 9 , - 

L’Altro , perchè le vieta . v . ; 

Il bramato r sfioro alla ferita >- v v y *• 
Poi veduta -Vavrejli in quel momento 
Strapparc i! crine 9 e le dorale chiome -> 
Creder per doglia al vento ; v. . . 

TWor chiamava- Arcade - .a .nome . e quafi 
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L* ave (fé ivi prefente , 

Coll* adorato Bene 

Del fuo duol ragionava , » di lue pene : • 

( Ma ben l*avea prefente , fe di lui 
Porta con se la miglior parte , ed Egli 
Si vive in lei , eh* è la fua dolce vita ) 

Quindi pofeia lodando 
L* antica libertate , e il fecol prifeo 9 
Quando , come al Ciel piacque } 

Altra legge in amar l'Uomo non ebbe f 
Che la legge d* Amore , 

Con penjier mille , e con mille defiri 
Giva sfogando gli egri Juoi martìri , 

Ur. 0‘ Jlupore! O' portento ! e chi mai diede 
Cotanta forza a femplice Fanciulla % 

Onde celar sì faggiamente altrui , 

Per tanto tempo , sì pojjente affetto ? 

Ma folto y e che difs* io? 

Nella f cuoia d’Amor chi non apprende , 

Che la Donna dell'Uom più fc altra , ognora 
Moflra di fuggir più ciò , che più brama , . 

Do. O' tu il dice fi : appunto, ■ \ 

Tanto bafiò perchè a novello affatto 
Contro lei m'accingefft , ed ardua in vero 


Fu que fi’ ultima imprefa ; 

Ma lode al del , che grande , ». 

Al par della fatica , 

Ottenni il fn dell’ opra ; . . . . x % \ 

«. G Poiché 
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Poiché quando fi vide 

D'ogn arte , fchermirfi , affatto ignuda # 
fi'dkxk , * ww *<?/»* feoprire 
Innanzi a gli occhi niiej*-'.* ‘ v . " '... O 

Horror della fua piaga ; indi per quella 
Ampia del fieno fipa^iofia porta 
Mojlrar da doppio Jlrale .. \ 

LI un di Pietfiy V altro d' Amor 9 trafitto 
Meramente il core,: in quello ijìante , - \ 

Come dal { vincitore il vinto fiuole y i 

Ella da me prefie le leggi; e furo: 

V una y di udire in quello luogo appunto y 
T erminata la caccia , 
guanto-più tofio , il giovanetto Amante ; 

L'altra poi y di ferbargli intera fede 
Fin dove lice a noi 
Serbarla adJJom jlranicro . 

Tu porgi dunque a lui sì grato avvifioy 
E digli y che di più chieder non volli , 

E che di più donargli Effa non puate. 

Ur. Ed Et y elèe faggio y altro da lei non chiede . 

Ma qual fia , ch'io mai trovi 
Premio al merto baftante 9 e di te degno ? 

Amor y che fempre teco y 
Come cred'lo , fu nell' eecelfa imprefa , 

Egli tei doni y e qual convienfi all' opra , 

Di giovanezza il bel fiorito Aprile 
\J aquatico in te non f cernì; 
v Anzi 
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An%ì di crefcer degli anni anch* Egli crefca 
Di beltate , di pregio y e di virtute ; ~ 

Per te (otto al fuo Cielo . * - 

Nube di gelosia , pioggia dì pianto 

Mai non turbi i tuoi dì y fempre tranquilli; 

Indi fe mai lafsù contraria Stella 

Nacque y bentofio muoja , e quella poi y 

Che i jaujìi eventi a i lieti Amanti adduce y -i 

Sorga , e vefia per te piu chiara luce ; 

Mentre da me povero umìl Pajìore , 

A te , Ninfa leggiadra y alma , e gentile y — 

Offrir non fi può in dono altro che un velo + > 

Cui già di fiori vagamente fparje . 

Con Pago aipintor T trenta mìa ,v. v . . 

T trenta d*Epidauro y allor che vijfe 

Amorofa mia cura , e dolce , e cara y 

Ed or y che giace efiinta y ; v .v. J. 

Memoria , ahi troppo acerba , ahi troppo amarai 

Ella y con la virtù de* juoi begli occhi 

Jn me defilando Amore y 

Oprò dentro al mio petto 

Ciò y che nel cor del fuo fedele Amante • 

Opra Filltde bella < I ' • 

Col biancy fieno , e don la bionda chioma ; * 

Nè ti filupir , Dorilla y . ... • > 

Se in me 9 quantunque veglio y ' \ 

Splende qualche fcintilla v . ... 

Della mia prima y ed amorofa fiamma 

G 2 E fe 
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E fe in tal giorno qui s'odon le Selve 
A ragionar della mia antica doglia ; 

Poiché in Amor tal volta v . . 

An^t fi cangia pel , che cangiar voglia: 

Ma Tu il prendi oggimai , che prezjofo 
Verrà , fe non lo /degni , 

Per la tua man , benché povero , il dono , 

Do. Ah noi confetta il Cielo ! . ' > 

Toglie il merto dell'opra il guiderdone . 

Ur. Anzi faranne chiara fede al Mondo, 

Do. Senza fperanza di mercè Io porfi 

Aita allo infelice , e fen^a ancora > 

Mercè fia , che rimanga . . .c ' . i 

Ur. 7o g/* Goffro \ . - . 

Cowf mercè; ma come . , *v 
D* animo grato e tefiìmonìo , <? dowa. 

Do. Dono ^ che ingiuflamente a me fi porge * , 

Perchè dato da altrui , memoria 
Dell 1 unico amor fuo ; dono , per cui 
Lo fpirto di Colei , che già tei diede 3 
Contro te 9 che noi curi y 
Accende raffi di un eterno /degno. 

Ur. Anzi fia y che ne goda; - 

Poiché T prema mia , s* Egli è pur vero 9 •» • 

C&<? yjfwor // ro«/wz dr quefla vita , '• - 

Quantunque morta * «« fol volere ha meco. 

Su dunque il prendi , e non voler che crefcd 
Col timor fkl rifiuto y in me la pena 
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Di non porgerti co fa alF opra eguale. 

Do. O' dì qual grave fallo in me fé* Padre , 

Gentile Uranio! e pùr e 

Per compiacerti a trito mal grado , il prendo. 

Ur. Ben fai , che lafsà in Cielo 

Colpa non entra , e pur gVmcenfi , e i voti f - 
Che gli offre un cor divoto , ri non rifiuta . 

Ma tempo è ornai y eh' lo vada . \ 

Per sì kefa novella a quel Me f chino , 

Cb oggi da me con dubbio core attende * • 

La Jenten^à di Vita j o pur di morte. 

Do. Vanne felice; e Tu frattanto Amore 

I voti miei feconda , e in qnejlo giorno ■ 

O in me tempra V ardore . 4 • ■ ' -, , ; 


V\t% 


V ‘si 7 * 

. i ». . 


O d'egual foco accendi 
Del mio Serpillo Vaggbiaccrato cori. 

v/ . . : ‘ v. * _ 

SCENA Q.ÙINTA, - 

Dameta. 

N O» ro// turbato il Mare ondeggia y 

Allor /* Auflro y e V Aquilone inficine - 

Fanno fremendo itopetuola gkerra , 

Come i afflitta mia dubb 'tofa Mente m . > . . . 

Or f&f dentro dell'Alma 

Stan pugnando^ fra \lgr. Temenza , r Speme. 

Speme davanti agli occhi * -, m - 

r^/or wi /wr^r Hprtìno figlio f e dice: . \ .Vi.. 

V, . G 3 : A che 
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: A che più tardi , o negbittofo Padre 9 
: Non riconofci ancora , • \ 

ili già perduto , il caro tuo Dalifo? 

: Deb caccia ornai quefie angofciofe cure ; , 

:Cbe fa ritorno dopo il pianto il ri/o , 

Ma quando poi me’n volo 

Per abbracciarlo , e già lo Jlringo al few ; } 

Con un crudele , e tormento/o inganno k 

Temenza mel fottragge , e d’Effo in vece 
Fi pone , oiwtf/ Serpillo , * • < • : r > ‘ ^ 

C&* ro« r Alma Jmarrita in fu le labbra 9 
Incontro al fatai colpo ' - - - 


Dell' e freme agonìe chiedenti aitai 

Così, mentre d’ Entrambe 

Alternan le vittorie , v. ; . *. . . ' . ( > 

j?Vo« /ò di chi la palma intera fia ; . - ^ 


Sò ben , cfo il duolo , f A* ? /w/4* 

ÌW4 ciò , che a di/mtfura •• 

Fa, che V interna doglia in me s* avanzi , 

.Si <?, afo r afflitta incerta , 

E dal lungo penfar già fianca mente , • » , 

jF/v* fue dubbiezze , 

Fcrfj che al ver la fcorga , o^jg/ «o» fentei 
Per quanto pianga , e pregfit , 

P^r quanto 1 * porga al Cielo in c enfi , e voti / 

Acciò che il grave arcano Egli mi J veli ^ 

Tra le nubi profonde / . - 

Z>’ un /lenito fatai tutto nafconde . ^ ’ 

JMT | 
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Dell' Agnella poc* anjt 
Svenata al piè de* facrofanti altari 
Uè di fiel ) nè di macchie intorno fparfe 
Fur le vifcere intatte . 

Ma pure , an^i il morire , 

Torbidi alquanto girò intorno i lumi ; 

E' ver , che al del fublìme : <■ 

Sali la fiamma , rijple adente , e pura; 

Ma che ? prima che in alto ... 

S* erge [fé , tortuofa 

Errò gran tempo con non chiara luce 9 
Qua fi dell' ' e fc a non contenta appieno : 

Così fra lieti , * infteme infaufti augurj 
Re fila mìa mente in forfè; e qual delitto 
Sì mi fa in odio al Cielo? 

Forfè che il fagro foco \ 

Giammai fi vide efiinto ? 

Forfè che dalla felva , ... , 1 

Alla gran D$a [aerata 9 

Ho fvelto ramo ? forfè . . .. 

AlV apparir del Sol nell ' orinante 9 
AlTaprirfi del Cielo , 

Non eh ferrai del Tempio anch' Io le porte ? 

Ma pur fia mìa y qualunque fia la colpa , 

Sarà perciò de' figli miei la penai : ; - * 

Santi Numi del Cielo , i ®o/i nofirt 
•So, fono ;. . 

JD/ penetrar là ne* fupernt cbhjìri 9 * . ^ i > 

CD k v:. .• :•••• G 4 . ; 
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Dove cura mortale unquà non mefce - ' 'A 
Al chiaro eterno giórno 

De ' vofiri almi coutenti ombra d'affanno ; '* X 
Pure y fe mai tal volta . . .A "«'A 

Girando in verfo terra.il dknn guardo , ! ^ 

Avvìen , che alcun penfiero j V J 
Di noi quaggiù vi prenda , L , ' ù - - ■' * A 

£><?/& con occhio cortejè oggi mirate ■» ^ 

L'Arcadia , tempo 4 Fox xx r*»* , # bella ; - 
Mirate i figli y non dirò più miei , • * - 

Che a voi fh già gli offerfi . 'X 

x j'Jg/x vofM. or che dal Cielo attende '• 
Pronto foccorfo chi dal Cìd difcende ; * \ A 

■A72 [offrite , fife 

cele He a terra e flint o y e cada: • V ’• 

Me più tofio prendete ) >■- ’ - 

Cozza? i» berjaglio a tutti i voBrì [degni , 

Che de' fulmini eterni „ ' \ ' • 'i\< X 

G/x enormi falli miei [om ben degni ; : '»■ -»• 

Jn me l'ira fpegpete , •*. . .. . t Ai 

C/v x» «w Manfano aecefir ; ; ben dritto } - 

Che fé un vofiro Minifìro * - . • v 

Co/ Jufy fiad/r v'òffefóy • ^ 

Anche tyi vofiro Mmiflen • / -À 

Col fuo morir vi plachi; 1 s '- \\cvd» 

Se pur non vuole d Peno : j * ••/.-* * <- V 

C#x riverente ogni mia voglia atterro y • •' - < * 
Che per mio dt^ol' maggiore . . — 

-* auW £#4x fopravjva+ e al mio dolore „ CO- 
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* Uomo , quantunque faggio , 

Non fempre tiene ne' fuoi guai configlio. 
Tal volta a noi fi cela il dtvin Raggio , 
Che fempre al vero ci difjerra il ciglio ; 
Onde poi re Ha nofira cieca Mente , 
appunto come fuole 

Refiare il Ciel y quando * ec eli /fa il Sole . 


Quel fupremo Volere , * 

Da cui tutte le cofe ban moto y ban legge , 

Il brieve corfo dell * uman fapere 
In cotal gai fa Egli governa , e regge; 

Perche conofca l'Uom y che in ogni forma 

Nulla può , nulla vale 

Senza [corta del Ciel Mente mortale . 

Però mai fempre al Cielo 

Con umil core facciam noi ricorfo ; 

Sic eh' Et ci fgombri d'ignoranza il velo y 
E porga a noi né ' noftri guai foccorfo: 

Che allora appunto l' Uom s' inganna ^ ed erra y 
Quando di se prefume y 
E quafi fa del fuo fapere un Nume . 


4 . 
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ATTO QUA RTO; 

v :\”. :•;■* .1. .V . ’* ». 

SCENA P RI M A^ -* • 

v.h . :■* 

Coro di fattori, Serpillo. 

•• ■ ■ * > *•- ' *■ - 

' Garzo n generofo , Ah ode invitto , *. 

Dalla cui de fra valorofa $ e forte X 


Dalla cui de fra valorofa j e forte 
Oggi fu finto a morte ■ > , ' 

Il Nimico crudel di nofira pace f 
Chi degnamente mai 
Cantar potrà di così grande hnprefa? 

Ser. O' giorno per me infa tifo !*' • v ; 

Giorno atroce , e cruthlcrf'?. V 
Giorno pieno di pianti y e di querele ì . 1 
Co. Tu 9 Donna eccelfa y che parlando fai 
Gir fn Jovra le Stelle , * 

Di Comma laude eternamente adorno 


Di Comma laude eternamente adorno 
Colui} che, fece cofe'grandi al Mondo f 
Là fotto il più rimoto ultimo clima 
Porta quefio novello inclito Eroe ; 

E colle cento tue dorate trombe 


A i fecoli futuri 
Del fuo valor ragiona , 

Sic co Ei non tema i merfi 


Del Tempo invido , e ingrato } " • 

Ma fopravrva immortalmente al Fate, 


vM . « 


Digitized by Google * 



*o8r 


ATTO 


Set E pur forfa è % che ricotti / ^ f S *' f nrr'*. » 

... ; ‘ .,' w-' .1 1 J 

I? w/V fontine ignominie ~' z 

Co. 3£* ”oi 4l fe p0rpog&a*to £ p« £ 3 6 

Gir fcjg/i rf/fri i» ifibiera 
Alla folenne pompa % in coi dbvraflr . ’j 
DA grave antico error dell* infedele 
Montano render, pura Oggi V Arcadi* y fT ' ^ 

Non {action* piè dimora ^.u ... *;■ v,o: 

Che fra poco incomincia i.\ »■/•■ v j vO }’ 

Di gtà firn iti i Cacciatori al Tempio. 

Col fiero orrido Tefchio ; ■ t -, lVll ...v 

Andiam noi porti e rumando ì Canti .. • a j 

Facciam fonare intorno - ^ v v ; ; . , <> 

D’Arcade invitto il gldrkfi nome. P , . • - * •. v. » . - - , i 

Giacché perirti de’ n#rii f ; . . .. ■ ... av; «. , ÀO 
Meflifftmì peneri , ^ v . . . ... t v. C 

Depojle abbiamo le gravoje fune* \ \'V, 

v. v\ r.-uVi •Jv.u.'-A ld 

S C £ N A Y, S £ 0 Q 

T.’Kvl* i > I.A . >Uy.T vM U oV; r À !.i 


a; . 

’ * 


K oV v: ì* ùV-.iau 

V. te 


, Serpillo. 

i • *5 <ii • )u *v J i < a»* / • ^ 

i* *; \ ; r. 


S I sì ) itene pure 

A celebrar d’ Arcade, intatto y e forte 
Le gloriofe imprefe , » wwrt IV 4 yv.' 

C 3 ’/o ?«/ rimango intanto* "* 

nr* •/• _ ^ i » 




r #//0 mifap+l Jfc/o *» <* W »HH:.vrÀ Ui..’.- : ' uV* 

.v* ? icno 
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Pieno d'acerbo duolo , 

Ad affrettar la morte col mio pianto ; 

Oìmè , che le mie colpe 

Muovon guerra a me jìeffo y e ovunque vado y 

Parmi aver fempre apprefio 

Chi del fiero attentato ognor mi [gridi! 

Parmi d’aver confitta 
Altamente nel cor l’afpra faetta , 

Che allo invitto Garzo» sì da vicino 

Portò alme» guerra , fie non morte , e parmi 9 

Che Arcadia tutta gridi 

Incontro me vendetta ; Arcadia tutta 9 

Che per lui filo in quefio dì refpira 

Da i lunghi affanni fuoi ; onde fia meglio y 

Che i al tirannico impero 

Delle interne mie f urie Io mi [attragga ^ 

E generofo vada incontro a morte , 

Ella , quà poco lungi , 

M’affetta al piè della vicina Valle , 

D'erba letal nel fiero tofco afiofa ; 

Poiché l’altr’jeri appunto , 

Me prefente y e Lifetta y 

Morì un Agn a , e a un Caprio al duro pafco : 

Ivi di poca erbetta 

Saziando le mie voglie y 

Darò fine in un punto 

E alla vita y e alle doglie ; 

Che peggio affai di morte 


. ATTO. 


E ' il timer del morire . 

Prego folo j che il fiero atróce colpo , 

Che torrammi di vita , ancor dal Mondo 
Tolga de* fatti miei l'empia memoria ; 

E per mia fomma gloria 

Ninfa , o Pajlor non fia 9 

Che al Pajfaggero il mio fepolcro additi , 

E il mefio Cipariffo al crin mariti. 
Quantunque Tu. Doritta , incontro età 
A torto fui crudele , e del cui feempio 
For^a è pur , eh* Io conojca in me la colpa 9 
La pianga f e al fin morendo la gafiigi , 

Ben lo so. nel dolerti 

Seguirai l’ufo- dell* amarmi , e pari 

Al grande Amor 5 vorrai che vada il Duolo 

Ma ti prfgo per Dio 9 - \. 

Non far cotanto gloriofo # e altero 

Delle lagrime tue il cener mìo ; 

Anzi lieta ne godi attor che faccio 
Del tuo Jcbernito amor giufia vendetta e 
Che non merta pietate 
In morte , chi non feppe ufarla in vita. 

Ma che ì f oprò ben Io Spirito ignudo - - 
Aggir armiti all* Alma , e perchè Amore 
Non ecciti pietà nel tuo bel core , 

Pingermiti qual fui , sleale , e crudo . 

T«, Filli , pofeia vivi 

Cotta pace , o crudely che mi toglie fiì % 


quefie 
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E quefie fonti , e quefii 

Figli d* alpefire vena argentei rivi , 

Provali men fugaci alla tua fete , 

Di quel che meco fufii 

Per lo ardente desìo delle tue nozze ; 

Viviti in pace col tuo fido , e infieme 
Sì gloriofo Amante , 

Ch’Io contento morrommì ; acciò che pojfa , 
Senza incontrar d'infedeltà la taccia , 
Goder l'Un vivo , e pianger l'Altro e finto ; 
Se pur mi degnerai di un fol foj}>iro , 

Di una lagrima fola , allor che tnorto 
Mi ti diran le Piagge , allor che morto 
Mi ti diran le Fonti , 

Ma nò ; troppo farebbe 

Preziofo il morire , allor che fujfe 

De ' tuoi fofpiri , e de' tuoi pianti adorno : 

HÒ nò : viviti pure , 

Siccome al del più piace , 

E contenta , e felice ; 

Ch'Io in braccio alle mie Furie 
Provando eterno Jc empio , 

Con la mia morte alla memoria altrui 

D'Anima dijperata 

Referti fempre dolorofo efempio. 
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. ATTO' 


SCENA TERZA. 

% 

; Dorilla. 


E Dove più debb' lo cercarti 9 o dolce 

Di queflo mio cor fpeme ì egli è pur meglio f 
Che al piè di quefii faggi , ove da lungi 
Ogni cammin fi [copre , 

Addolorata , e fianca al fin mi affida , 

E che dia pace al piede , 

Se non all Alma. Ahi laffa me 9 che quivi 9 
Quivi ancor , per mia pena 
Meco fi ajfife il mio Timore , e innanzi 
Agli occhi ognor mi porge . . . 

Funeflijfime immagini di morte ! \ 

Oimè ! lo non vorrei , 

Che di grave fciagura • 

Mi fofje il cor prefago . Alla folenne 
Pompa ancor non apparve il mio Serpillo ; 

Et jolo manca } Et folo , 

Che più fi brama ; onde è pur forza anch ’ lo 
Lungi da lei me* n vada 9 
Qua fi Veltro fedel l*orme cercando . . 

Del mio dolce Signore ; 

Tanto ha di forza in queflo petto Amore t 
O' for%a incontraflabile d’ Amore 9 
Che il tutto muovi , e reggi % 

E ne * fuperni feggi 

Togli 
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Togli i fulmini ancor di mano a Giove; 
Giacché la tua poffanza ognor ? e fende 
Sovra i Cele fi , e fovra i più pojfenti 9 
Deh! fe mai contro lui d’eterno /degno 
ArmoJJt ojfefo Nume y 
Per quella afflitta , ed umile tua Serva 9 
Tu il difarma , Tu il placa ; e fe pur vuoi 
De’ flrazj miei 9 de’ torti tuoi vendetta f 
Il cor gl’ impiaga dì gentil faetta ; 

Sicché del primo grave error pentito 9 
Più non torca da te fugace il piede y 
Fedel ti fegua , ed ami . 

Aman per l onde i Pefci , e in mille forme 
Guidando , allor che incontranfi 
Parlan delle lor fiamme y e van dicendo 
In muta lor favella : 

: Amiam , che in mezzo all ’ acque 
; La bella Dea d’ Amor } Venere nacque t 
Per l’aer vago , temperato , e lieto ' 

Aman volando i lajcivetti Augelli 9 
E dopo lungo fpazjo 9 
Ornai /lanche di piangere 9 , : 

Progne y e Cecropia il loro antico ftraziof\ \ 
Cantan note amorofe , e in dolci. mqdi . . t - 
Del lor dolce Signor dicon le lodi ; 

Cofa non avvi in jomma y 

Che non goda ad Amore efjer foggetta ; 

Fin le cofe infenfate 


Per amar prendo» fenfo , e le diletta 
Il dolce fin d' una amorofa guerra ; 

Tu fol , Tu fol Serpillo 
Non fientì Amor , Tu folo 
Per me ad Amor rubello ; 

Tanto crudo in amar , quanto fe' bello. 

Ma: ecco appunto Uranio t 
Che qua d'Alc andrò alla vicina Valle 
Forfie fiermofifi a coglier fiorii e f rondi t 
Per teffierne ghirlanda al Vincitore ; 

Chi sà- eh' Et non ai porga 

Sdualcbe di lui novella , onde rrpofii 

La fianca , afflitta , ed ancor dubbia mente ; 

Ma y oimèl nè far 9 nè fronda 

Di jdcro Ulivo , o pur di verde Alloro , 

Ma fiolo di mefiiffimo Ciprejjo , 

Argomento di morte , un ramo Et porta; 

D* altijfimo dolore ... 

Tutto coperto ha il vifoj intorno intorno 
D' interrotti fiofipiri 

L* aer riempie , e fe non piange , almeno 
Gli fien* vede u desìo fino fa gli occhi : 

Oimè ! forfè fi deve -x 

Pompa sì mefia a cosi lieto giorno S 


Vari* 
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S C E N A Q.U A R T A. 

» f •• • . 

Uranio, Donila. 

Uf. f\ x Ben tre volte , e [et 

Vy Miferifftmo cèfo! e chi mai vide 
In un hi giorno tante , • . 

E sì frane vicende ! 

Così dunque quaggiù per noi Mortali 
Son mijli a i beni i mali ! 

Con alla gioja il duolo ! il pianto al rifo ! 1 

Giuflijfmi del Cielo alti configli % 

Chi mai v intende ! 

Ma con qual 1 ' arte , ahi la { (fò! 

Con quale ingegno fia , che mai racconti 
Del Juo dolce figliuolo 
LI acerbijfimo cafo allo infelice , 

E fovra ogn altro sfortunato Padre ? 

Do. O' Cieli! obi che pur troppo 

Fu prefago del vero , \ • \ 

guel fune fio di mòrte afpro penfiero! 

Ah ferma per pietate , 

Uranio , ferma il pajjò y e dimmi ornai , 

Uf, Deh mi condona , c . . 

Ninfa gentil 9 V involontario errore / H 

Perocché il grave affanno 9 . --.. ' a 1 . 

Che porto chiufo in petto , . . v ' ' . . /ì 

Tratto ha fuor d*ogni fieno e Palma , e il core, 

H z Do, 
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Do. E di (fu al ria mitrila fi .\ ’ . I v ’ 

Nunzio fe’ Tu , che tante 

Te ne rattrijìi , e porti 

Così dimefjo , e pien di doglia il volto ! 

Ur. Dirollo y e fia che in parte \ - 

Sgravi l’alma del duol , sì V opprime | 

£ infteme infieme ancora . 

M’ ave igi al grande y dolorofo sfido. 

Mentre qua poco lungi 1 . 

Nella Valle d’ Ale andrò lo già te (fendo 
Di fori Azzurri , bianchi } pf r// , <f gialli 
Del Vincitore all* onorata fronte 
Nobilijfmo cerchio , odo a ftnifìra 
Come d' un Uomo , thè a morir s’affretti j 
Affannoft fofpiri , 

yl/rx fnghiozzj > cd interrotte voci ; 

Tofo ver lày dove quel fiebil fuono 
Mi chiama , io frettolofio il pajfo; 

Ed ecco in terra affjb un’Uom rimiro y 
Giovanetto in fembiante , 

Giacere al piè d’antico alto Cipreffo , 

£/rfr dr /«/ 4/ debil fianco appoggio ; 

Ma , /#»£* appena 

Nel mifero Garzone affìfio il guardo , 

Ch’Egli dal più profondo 
Del cuore allor traendo - 
G/i ultimi fuoi fofpiri f r .V v* 

Sul gonfio petto inchina , 
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Tutto dipìnto dì un color di morte , 

Tacito il vifo , e gli occhi 
Di quejli giorni alla ferma luce . 

Chiude per fempre in un perpetuo fonno . 
Do. Ahi troppo fier Timore y 
Che in un fol punto tutto , 

Tutto provar , mi fai , fen^a ch’io muoja f 
Quant’ ha più in sè d’ orribile la Morte ! 
Così atroce è lo feempio , 

Ch’ ognor di me Tu fai 9 
Che dir ben non faprei , 

Se l’averne certosa foffe il peggio. 

Ma , giacché in quefio ai morir convienmi 
Per mano o del Timore % .d della Doglia , 
Scelgaft ciò , eh’ è più fpedito , e breve . 
Deb dimmi , Uranio , dimmi 
Lo infelice Gar^on^ eh’ efiinto giacque , 

E il figlio di Dameta ? è il mio Serpillo ? 
Tu non rifpondi , ahi lafjal e parla intanto 
Per te fui vifo addolorato il core . 

Sì sì , fé* morto , o caro 

Unico mio conforto , unico bene j . 

£ f rco pure è morta 

Di qtiefi’ Anima amante oggi ogni fpeme. 
Ur. Ah Donila , Donila! 

E quando ancor T inevitabìl Fato 
Incontro lui ^ per tua grande fventura y 
Vibrata ave (fé la mortai faetta , 
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Dimmi y non fora allo* fomma vertute 
D’ animo invitto , generofo y e forte y > 
i Adorando del Cìel gli alti voleri y 
In face [offrir ciò y che di mal grado 
Fora necejfitate anco il [offrire ? 

Do. Nò nò : virtù più grande , 

E più conforme al mio infelice flato ' 
Fia per lo fieffo calle - 
Jrfene invitta ad incontrar la morte } 
Giacché i fi fft immutabili decreti 
Del del non von eh* Io viva y 
Se mi tolfer Colui , eh’ è la mia vita. 
Già il gforiofo Spirto 1 
L’ ali dibatte intorno intorno y e forfè 
Seco di mia tardanza anco fi duole ; 

•Ah [offra y e non fi [degni 
Di mia breve dimora in fino a tanto y 
Che paghi al corpo efangue 
V ultimo uficio y e faccia ' •• ••• t - 
Della fua morte ahijfima vendetta. 
Dimmi y gentil Pallore y 
E chi è Colui , che tolfe y emù! di vita y 
il caro amato mìo dolce Signore ì 

Ur. Egli fu l'uc cifre y Egli l*uccìf y 
Che d'erba afpra y e letale y 
Di cui perciò culmo trovargli il grembo y 
Efca facendo a dtfjperato ardire 
Meramente fi dir in bracci* a Morte. 

• ' 5.U 
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Do. Ab Morte! invida Morte ! ■ * v • ;* 

Ciacche Tu m'hai dal core il cor dtvtfoy 
' .Beh perché non finifci | . ; * ' i i C. 

In me il tuo fier talento f f non tri uccidi ! 

Forfè , giacché di doglia ; 

Solo y e di pianto fé' crudel Mini [Ira y 

Stimi fomma pietate , ’ 

Chiuder quefii occhi abbandonati . e loffi? 

Ma che ? fard il Dolore <..1. 

Ciò , che nega di far la Morte avara % > 

E Je pur non ifdegni f Anima bella • 

Del mio caro Serpillo , 

D'aver l'Anima mia , ' 

Qual Tu più la vorrai , Compagna r n ancella; 
Ecco , che rotto ogni mortai legame y\ ? « 

Ti fegue pel fentier f che già le aprijii ■ vA 
Ecco y ch'io vegno , amato Idolo mio. 

Addìo per femprey Uranio ; Uranio y addìo . 

Ur. Meglio fora il feguirla y • u 

Che il fuo fiero dolor non Tuccìdeffe, ■_ [, _ 

Ecco appunto Dameta y . f 

E con lui tutta Arcadia in datila 9 e in fefia ; u 
Fuggiam di far lui trifto : 

Con nuova sì funefia , e il Cielo infanti x:. ' . . . 

In così grave afanno \ f ^ ' 

E di Lui y e di Noi cura fi prenda ; •* v > 
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SCENA Q.UINTA. 


Coro di Sacerdoti , Coro di Ninfe, Coro di Pallori , 
*■ Daroeta, Narete, Arcade. 

Filli. ■' 


Co, di Sa. ìhtia , triforme Dea y 


j Che in Cielo f in Terra , e fin là dove ha Fiuto 
La fua terribil fede , ■’ >< ». 

Stendendo il vajlo impero , ognor ti mofìri ' • 

Figlia hen degna del fuperno Giove , ’ , : ‘ 

Deb in quejlo giorno mira K 

Chi fupplice t'adora , e [pegni Tira. 

Co. di Ni. Spegni, V ira , '• 1 ^ •• *■ 

Di Montan Sacerdote il primo fallo ; 1 • * ; - - 
Nè più tenendo a* no/ri danni intefe 
Le antiche giufie , ed or pietofe voglie f - *■ 

Torna col volto di bei raggi adorno 
A far lieto di te queflo foggiorno . 

Co. di Pa. Torna a far di te lieto 

gueflo , per tanto tempo » • > • > ~ 

n amaro piatito sfortunato albergo ; ; - 

Indi i noflri fofpiri ornai dilegua , ' • 

E dona al pianger no/ro o pace , o tregua , 

Da. Quefio è T ultimo luogo , * ■ ■ ' 

Che purgar dejft dall’, antico 1 errore * - s • -»- •* ~ 

Del perfido Montano ; 

Su dunque il pigro foco 
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Defiate , o miei Minifirt , 

E Spargendovi f opra • , ' 

Odorofi profumi , • 

Fate , in copia al del Fine enfio fumi. 

Co. di Sa. Così afeendan lafisù le preci nofire 9 
Come quefi’aer òdorofo afeende ; 

Così mercè dalle fuperne cbiofire 
Difcenda a Noi , come da Noi fi attende. . : 

Da. Narete , or dammi il nappo , in cui ripoflo - il , 
Staffi ci Bacco il generojo umore . 

Na. Ecco il nappo , « . . 

Da. P afiori , ow4Ì piegate 

A terra le ginocchia , e mentre [porgo 

L’ almo lìcor iti Bacco , . ' ‘ ' ' • ' ' 

Colla fronte fui fiuol Cintia invocate . . . ^ 

Cadi Pa. Cintia di tutta Arcadia ecce I/o Nume , 

C/&T lafisù in del dagli fiellati giri 
Tutto d’argenteo lume adorni il Mondo , 

In quello giorno fortunato , f lieto 
Verfo V Are ada terra 

Pietofio il guardo gira ; >-v ... • : 

Ella y dopo dieci anni, . t v.a» ;.>"*) 

Libera al fin refipira 9 * 

So/ mercè y da sì penofì affanni , •-.'I 

Onde fra canti , /» lieti , e divoti , . / .. . 

Qual [uo Nume ti adora , offre i voti ^ 

Da, Così Jpargafi al vento • '•< / ' ■ ‘ *'.J 

DW primo error V acerba , * rà memoria , 0 à 
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Come da quefio nappo . ' \ ' ^ \ \ 

Mifio d'oro , e d'argento .. \ .. . ’ ,, •. 

Spai fi il licor di Bacco : or Tu mi porgi . r «O 
Il cr/Jì filino , e [acro, umore: attendi , ’ ; y ;•>. 

Che fora gran delitto y . . «’V <•!, ; . 

Quando pur per tua colpa or feit verfafe • 

Stilla ) benché minuta , al fuolo impuro . 

Na. Ecco tei porgo . - 

Da. ^ che fi tarda , 0 2Vfo/<? ? . . 

Mentre ch'io [porgo Ju la viva fiamma. . , 

Quejle [aerate linfe , 

Spargete ornai , jpargete intorno i fiori f \ 

E con foave armoniofo canto . . w 

C/»fw </* Poi / o«ori. . . •. ... ; . - 1 

Co. di Ni. Or, che Cintìa placata a Noi sdama , > 

iWfofc, che il [noi l'adorna ... . r M«‘ ì '. £ *7 > .ol 

Di bianchi Gigli f e di vermiglie Refe % ‘ \ r* 

£ p*r, che il Bofco , r i/ Prato - £ 

Dican^ ringiovinendo y in lor favella >. A 
: £«*o quel dì beato , .5 vj.w i ’.’.-I i .fri* 

\In cui l'Arcadia ornai ritorni bella.., uy.vÀS, 

Da. Torwi Ar/fo l'Arcadia , e come appunto \> t ù\ 3 . 

£* ,gfo cadente fiilla . ' , v .ì ( ..V.1 

H* /^»r* in un fot punto 
Que fi' ardente favilla y . . •... ‘ w. , • . .. i 

Così ifk fdegm ^uoiy . 

Cinti a pietofa , 7/ noftro pianto e filagna; ; \ • ; > i? rv 
£ giacchi fn tuo dono „ U.^.\ t*.v. ;-.Vi 
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Per man e? Arcade invitto 
Jl liberarci dall'orrendo , e fiero 
Mojtro della Naturale delle Selve ; 

Poiché giacque trafitto 

Quel crudo A { fahtor d' armenti , e greggi , 

Ma più fiero uccrfor d’uomini , f Donne ; 1 

Deh per pietà ti [corda 
J nofiri antichi falli , • - « • . 

Nè alle preci dell* Uomo ejfer piè f orda ! 

O' quanto volentieri 
Tolto avrei ejfer cieco 9 
Per non veder quefte campagne , un tempo 
Sì fiorite , e /I colte , 

Or sì difabitate , or fox) incolte l 
Ma pur diemmi conforto 
La jpeme di vederle un giorno ancora 
Nella giuliva ler prima fembianga^ 

Ed ecco paga ed fine \ , ■»«> 1 rvv 

Ne’ deficfer} fuoi la mia fperan^a > 

Eh , che mai non vien meno • • 

Quell* Uom , che fonda ogni fua [pente in Cielóf 
Ma Tà Arcade intanto ’ 

Jl di cui glorrdfo eccelfo nome * . • 

Per cento lufri\ e cento ’»•- . \ . v 

Chiaro riamerà fn dove fuolt 
Aver la cullq^ aver la. tomba il Sok , 

Deb mi concedi ornai 
Che d ’ alloro < immortale Io derni iterine 
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Serto ben degno di sì degno Eroet . / \ \ 

Al T empio , onde partimmo , X 

Farem pofcia ritorno , ove appendendo . . 

In voto a Cintia il Tefcbio t . 

Che recifo dal bufo ancor minaccia % 

E d'alto orror riempie chi 7 rimira , 

Ott errarne quel più , che più ne brami; . X 
Purché non olii al tuo desto la legge , ... . V 

Ar. Padre , che tal mi giova 

Chiamarti ; poiché fe* Padre comune 9 
Cadde , è ver y per mia mano il fatai Mofìro ; X 
Ma d'altri anco .è la gloria : Eccelfo Nume % \ 
Terrena Deità , che qui mi afcoltd) *, . rù 
Forza mi dier nelfaticofo adatto t . Xs 

E fe pur vincitor nell'opra 1 fui 9 . ; • - . X 

Fu parto il valor mio d*Effa y e di Lui f 
Egli dunque s'onori) Ella fi adorni .... • * • ,*L 

Del trionfale Alloro , e fe la parte •> . . 

Migliore ebber nel grande afpro cimento , A 
L' abbiano ancor nel grande almo trionfo. 

Fi. O Cortesìa d’ innamorato core! 

E tanta forza ha in gentil* Alma Amore? 

Da. Nò , figlio ) a te fi deve; e. però china uv ; . t 
Riverente la fronte . Arcadia tutta , \ L 

Or d'eterna fronda il crin ti cingo t 'i 
7Y, ^« 4 / fio liberatore s* inchina y .. 

£ .grata o.gg* promette 

Di celebrare in finii giorno egri anno : 
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Udita memoria de* trionfi tuoi 9 
E rinovare a Cintia i voti fuoi . 

Ar. Con tua pace, o Dame t a , 

I fecoli futuri 

D’umile impre fa favellar non denno , 

• Fi. Et fomma Egli è pur ver t mai non fi vide 
Da una grand’ Alma l’umiltà difigìunta. 

Da. Orsù , non più fi tardi : al Tempio 9 al Tempio 
Ad appendere in voto a Cintia il Tefchioi 
Ivi poi fia 9 ch’io aficolti 
Ciò , che da Noi richiede in guiderdone 

II Vincitore , e qual tributo impone. 

Su dunque , o Sacerdoti - ■ • ; ... li 

Con l'ordine primiero 

Al Minifiro maggior fate il fentiero f 
Arcade , Tu vien meco } e Tu Nateti, 

E voi Pafioriy e Ninfe 
1 Compagni ficegliete 9 
E dopo Noi venite . - "j 1 • • 

Co. di Sa. Cintia, 9 triforme Dea 9 

Che in Cielo , in Terra 9 e fin là dove ba Plutei 
La fiua terribil fede 9 . . 

Stendendo il vafio impero 9 ognor ti moflri 
Figlia ben degna del fuperno Giove , • 

Deb in quefio giorno mira 
Chi fupplice t’adora , e fpegm l’ira, 1 
Co. di Ni. Spegni l’ ira , che accefe 

Di Montati Sacerdote il primo fallo j 
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Nè più tenendo e? nojbi danni inteff 
Le antiche gìujìe. ed or pietofe voglie , 

Torna col volto di bei raggi adorno , 

A far lieto di te quejlo foggiorno , 

Co. di Pa. Torna a far di te lieto ' 

&uefio > per tanto tempo 
D'amaro pianto fortunato albergo; 

Indi i nojlri fofpiri ornai dilegua , 

Et dona al nojtro pianto o pace y o tregua . 

SCENA SESTÀ. 

Dorilla 9 Urapio , Serpillo. 

Da /^\Uinci è piè breve , e commoda la firada . 

Ser. V/ E guanto più mi reffa 

DelTafpra via y che me conduce a morte ì 
Ur. Senti come vaneggia? ancor la mente 
Sgombra non è da quel mortai penftere % 

Che a lui fu guida per rì duro calle . 

Da Pure r magtei verfi* -, , . 

Avuti già dalla famofa Aregia 9 
All' agitala mente - /. 

Rendon l'antica pace f e dal bel Jena . 

Cacciar debbono ornai V affato veleno . 

Se r. Io già di fudor freddo / * . • . o 

Tutta afperja ho la fronte f 
E pure ancor non veggio .. .V . . 

B 
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Il luogo ofcuro dell’eterno pianto , 

Dove E fa tiene Pìmmortal fuo feggio. 

Ur. Su q uè fi a felce Noi pofiamlo alquanto . 

Do. Più toflo , Uranio, lafcia , 

Ch’ Io qui m affida , * * £#* • 

Faccia del grembo mio feggio più molle . 

Ur. .Frf come più ti aggrada. 

Do. Mio caro amato Pegno # 

10 già non mi credea 
D* averti fra le braccia 
Tanto penofo , e greve! ' 

- Nè mi credea , che daffe 
Cotal mercede a me fua Serva Amore ! 
Ahi, che quando rimiro 
Coperte , oimè ! di pallide viola t 
Quelle guance vpzgefcy c . v “ ,/ v. u 
Ch’ egli dipinfe già di vive rofe. 

Contro il del, contro Lui, la fai m'adiro . 
Uf. Deh il tuo dolore acqueta ! 

Do. Oimè! Palme bellezze al Moddo fole! 

Oimè ! il bel vijo, oimè ! il fulgor degli occhi 
Dove , dovè fuggito ? ’ ‘ ■* . v > ^ \ 

11 bel feren, dei ciglio od è Jparito *■■■' .. 
Ahi, che Morte il pofede , 

Morte crudel, Morte fuperba } t ria , 

Che turbando ad Amore il dolce nido , 

Osò di là rapir V 'Anima mia ! 

Ma [uo mal grado fia,Abe a noe la renda, 
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Caro , amato Idol mìo , 

Rendendo a te degli occhi il hel fermo; 

Che fe vano è il desìo , 

Tu mi concedi almeno f 

Ch'or Io ne fugga cóme pojjo i ..... ■ „ 

Così picchia parte ' 

Di fue non giujle fpoglie 

Toglier potranno a Morte 

Quejle mìe accefe , innamorate voglie . 

Ur. O' quanto avidamente \ \ 

De i morti lumi 9 e delle fredde labbra 
Nutre l'acerbo interno affanno , e pofcia - V 
per doglia in lagrime fi firugge! 

In fomma un gran Dolore 
Non così di leggieri 

Dona tregua a sè fiejfo , e una gran piaga 
Non per poco rifana . . . . 

Se r. £ che ? fon forfè quejie 

V Ombre , f/fo 4 tormentar vengon gl'infidi ^ 
Prendendo le fembìan^e 

Degli Amanti da lor fpre^gati in vitai . 

Do. Sì sìy Io fono un' Ombra 9 \ - c -' 

Sempre del tuo bel piè fida compagna , ' \ «. 

Deh per pietà difgombra , - ^ . * . ’ 

V addormentata mente . \ . \ 

Da' fuoi , per me sì tormentofi , fogni ! . . 

Se r. Quefia y cui giaccio in grembo j 

Sembra al certo Por illa, v , 

‘ ' Da 
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Do. Cor mio. 

Se r. Ella mi bacìa! ' 

Forfè , che nello Inferno 

V'ha un Inferno peggiore , ’ , 

E provan 1* Ombre ancor foco d’ Amore ? 

Do. Provan foco d’ Amore , e I Alma mia 
Sol nel foco d’Amor lo Inferno avrta. 

Ser. O pur morta è Dorili a ? e al! Alma fua 

Sta in grembo V Alma mia ? Ah ? egli è vero , 

China le fredde labbra , 

Ch’Io render otti corno poffo i .... ; 

Ecco , che a te mi fùngo Le porge la mano. 
Di quel nodo fatai , che già dove a 
Unirci in zita , prendi 
Do. Tofìo JoJìienlo , Uranio , 

Ser. I cari amplejji , e Jìiamo : 

Ma , quejii è Uranio , quejìe 

Son le Selve d' Arcadia , e ,fe non erro ^ 

Quell altra ella è Dorilla , 

Non altramente un * Ombra ; 

Quefio è il Trivio del fonte : Ah dunque Io vìvo ? 

Io vivo , della T erra , e dello Inferno 
Dolorofo rifiuto? 

Ur. Vivi Serpillo } e vivi 
Non già come Tu dici 
Rifiuto della Terra , e dello Inferno , 
iW* dell’Amore , e della Fede, 

Ser. E a chi mai diede il del cotanta for^a . . . 

■C , I 'Of* 
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Onde poter fottrarmi 

Dal fempre crudo ? ineforabil Dite? 

Chi mi f V rivenir l'antica fronda ? 

Do. Quando pur non t*incwfca 

Viver per man di chi ti adora , o Caro , 
Mo()o il Cielo a pietà de ' miei martìri 
A i miei pianti la diede , e ai miei fofpiri. 
Ser. Ninfa per me pietoja al par , che bella , 
Ecco Jm dove mai giunger potea , 

Sol tua mercè , Amore , e Gentilezza ! 

Ma ti confola , che cangiando fiato 
. Ho cangiato desto ; . 

T u farai di me lieta , Io farò tuo ; 

Poiché non vuole il del fen^a mercede 
Un tanto Amore , e una sì falda Fede . 
Andianne intanto alle paterne cafe 9 
Dov* Io r ipofi il mal fic uro fianco ; 

Che dal lungo contrafio , 

Che fofienni con Morte , ornai fon fianco. 
Do. Su dunque , Uranio , il prendi 
Agiatamente dal finifiro fianco } 

Ch'Io il prenderò dal defiroj 
Così ben certo appoggio 
Avran le incerte piante ; 

E Tu 9 dolce mia vita 9 . 

Per mercè del mio Amore , 

Giacché tanto , e non più , Io da te chieggo . 
Acqueta i vaghi tuoi penfieri , e vìvi. 
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L A Virtù fola è quella , 

Per cui Amor s* inciela , 

Onde Egli pofcia il fuo gran Regno eftende 
Fin fovra i Numi , ed immortai fi rende ; 
Sen^a Virtute Amore 
Già non farebbe un Dio , 

Ma Spiritei d’inferno , 

Che 9 accefe in Flegetonte atre fiammelle % 
Farebbe di Noi tutti afpro governo ; 

Amore in fomma non farebbe Amore , 

Ma la Furia maggior dell’ uman core . 
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SCENA PRIMA. 

• *« ' * t 

Arcade. 

Dove mai ne’ fecoli trafcorfiy 
Qiiando fece il Dejlino 
D* implacabil rigor l’ ultime prove s 
\J dironfi più atroci*- • 

E più firane vicende? 

Per farmi il più infelice f 
E fventurato Amante , 

Che mai teneffe Amor dentro a i fuoi Regni s 
Non parvero gli [degni 
Della mia bella , e rigida Nimica 
Al del cofa baflante ; 

Perciò co* fuoi decreti 

lHujitatì y e nuovi « . , • 

Nuova ferie cT affanni Egli mi tefe; 

Onde fieno le Stelle . v. ' 

Nel tormentarmi più fempre le ifieffe % . 

Se in alcun tempo mai .. <. 

Credei far paga 1* amoro fa voglia , 

Per tanto tempo del fuo ben digiuna 9 
Se lieto unqua fperai il mio cor trifio 9 > 

Avello fempre in doglia , - 

&uefii fu jl giorno i e pure , ; V* ' \ . 
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Ahi dura rimembranza ! ahi morta fpeme ! 
Ahi fu la .polve mal fondata fpeme ! 

Allor che al fommo Sacerdote V chieggio , 
Non tribkto Ai fatte , c _ / ! 3 

Non d'agni , o di giovenchi , o d'altra cofa 
Che pazzamente il cieco Vulgo efima , 

Ma l'unico mio Ben , Filli in ijpofa ; 

Trovo barbara legge , 

Legge fcritta col fangue , *• t 

Che alle Ninfe a' Arcadia > t - 

Vieta fpofarfe ad Uom, che fa Hraniero; 
Onde fu la cadente 
Unica mìa fperanza , 

P/V« vaGF lutto , e d’orror mejìo rimango , 

E del crudel mio Fato s * « - • 

Atero ni adiro , e piangp : . v. 

Mifero in fomma quattro volte , e fei 
Colui , che nacque fotto avverfa Stella ; 
Benché le umane cofe , < • 

Sempre varie tra lor y cangia vicende , 

P<?r /#/ mai non fi cangia 
V afpro tenop di fu a contraria forte , 

JVr /#7 d!/ io/ «wi non rifplende : 

Così par , r £// Dei l \ t •' 

P^r certe infelici ♦» t * . 
Codan quàfn Terra far eterno il pianto ; 
Pure, f e non m inganna. ‘ • 

jQw ^/ Joverchio desto, che sì riaccende ^ .. „ 
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$2“} !tfd pochi mordenti .- 
Jp<?ro di veder Quella , 

cui [occorfo oggi ma iòta attende 
Sì } qui vedrolla , * w’ &g£ f uoi 
Mitigando il defììno acerbo ^ e fero- 
le alfe. vedretta inatto 

Di porgermi foccorfo t '. -Pi ì ' 

C^tìe dolci parole \ - u 5 • 

Co’ bei «“* hggbubi, t*eftb,.e fami.- 
Se mutata non e da quel , che fuole ; 

Ma manto ancor non viene - ancor non veggio 
In st pera tempefia il mio bel Porto ; - *s - 
Forfè fui troppo tardo & <àmèl che forfè 
Col fuo venire il. mio veni* precotti S.-, 

E lungamente qui m’attefe indarno ; . . 

? he f e % U, M ' C *n»i Arcade i morto r 
Ma no -eccola appunto , eccola m villa : ’ 

Più delibato , ,e graffa bella fif: j . 
O come tl Bofco , eil Prato V,y-. ^ 
sili' apparir di qtpèl leggiadro volto •. ‘‘ 

Z)/wV« patitole colta lò come l'Aura 
A que 3 dolci rejpiri., u r -, f 

fk'wVEffa^'pìàfcate.. V.Uia 

E bacandole il fen , par , eie Jòkkbfe. 
Jindianle incontro andarne y o*. 

£ Tu frattanto , Amore , or che ti chiamo, * 
Qj^fì una a st gran uopo , abvienmi vienmi 
Tutto fui vifo , * /*//* ;*/* £ labbra % 

1 4 


1 


l# ' ATTO \ 

SCENA SECONDA. 

Arcade, Filli. 

Ar. TU Cco quanto di vago 

Raccoglier può Natura in volto umano # 

Ab Filli , amata Filli , • 

Per cui , quantunque Io fia fuor (Fogni fpeme f • 
Pure il penar mi è caro y e il morir giuoco , 

Deb riconosci ornai 

Jn quejìe alme bellezze* Miche al Mondo f 
V alta necejfità dell* ardar mio , 

Indi la fcuja del mio primo fallo . 

Fi. Arcade , ben lo fai , «gai delitto 
Porta feco la pena . •• ^ 

Ar. Peccai , noi niego , w* »o»/« w /4 colpa 
Sì grave , row’ altr Uomo a sè la finge ; 

r^o/« // labbro 9 fu innocente il core % ■ 
Innocente ne y fuoi giufii defiri 9 
Innocente ne * miei cafti penfteri , 

Che fi volgono a te 9 come a lor guida ; 
Innocente nel guardo , e fe a me lice 
P dirlo , anco innocente 
In ciò , per cui Io chieggo c 
i» a te perdono , f pace . 

P4^ Fillide bella , 
p4«’ begli occhi | 

Cfo wi legaro , 

> l 
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Per quella bocca , ond'h foccorfo imploro ; 

Che fe pofcia bai eie sio della mia morte , 

E pace niegbi a me , perchè non viva. 

Eccoti il petto ignudo , eccoti il ferro , 

Saziati a tuo bell’ agio 

Del mio /angue innocente , e di mie pene : • : • 

Così morrò contento , » 

Mentre morrò per man della mia Vita . ■ * 

ri Nò , vivi Arcade , e vivi 

Del? Amor mio , della mìa Fè fi curo ; 

P<r man, per quefio fen tei giuro # . 

O' fe veder potejfi , 

Come fi fanno accefi 

Del tuo bel foco i miei penfierì , al certo 

Da me non cbiederefii 

Quella pietà, eh ognor da i Numi V chieggo , - 
E chieggo fempre indarno ; 

Oimè ! era pur meglio 

Per la tua pace , e mia, che Tu non fujfi 

Venuto abitator di quefii bofebi , 

O pur dal dì, che ti conobbi , b avejfi 
Cangiata vita in morte. 

Ar. Tu piangi! Tu, crudele ! Ù Ciel, che vetro) \ 
Ed è pur ver, che fenta 
S ènfo alcun di pietà la mia Nimica? ■ 
f i Arcade , ancor non fai 
Quanf * aggia di po fianca „ 

In cor di Donna il tuo Signore , e mio; 

^ ■ J? 
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E' ver 9 eh' Egli di rado . > , -y. 

Nel nojlro petto alberga; ' : ■» • > 

Ma quando poi vi alberga , -, •' 

E’ r Amor più cofiante . 

Che mai vede jje il Cielo in core amante , 
Ar. £ perchè dunque efjer ver me sì fiera # 

•5° Egli' è pur ver che m* ami i > ■ . 

Fi. Perchè Tu n$n dovevi \ »v. . v, ; K ,<-. 
Efjer cotanto ardito , 

E fanno i Numi quanto a me rincrebbe 
Quefla necefftd d'efferti cruda ; 

/« un Alma gentil mai fempre deano 
Amore , ed Oneftatè efjer congiunti, 

O' Dio! vorrei pur dire ; 

Ma quel Signore y che a parlar nt invita* 
Perchè pofcia non dica } 

D' ogni f aver mi fpoglia ; . 

Così rimango qual Fanciul 9 che appena 
Volge y e fnoda la lingua anco inefperta y * 
Che dir non sà , ed il tacer gli è greve ; ; 
Pur dirò tutto in breve , 

Se diro Jol con un fojpir , ch'io t'amo. 

Jo Tanto 9 o Filli , r amerò fin tanto , 

Che fard l'Alma a quefie membra unita , •> 
E fciolt a ancorfiache- più t'ami y ò cai% 
Unico mio conforto 9 
Perocché meglio allora , 

S&Z* corporea velo , . ; 
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Scorger potrò le Jomme alte bellezze. 

Che pur in ombra adoro : 

Indi, lieto, del mio così bel foco , 

Là negli Elisj Campi 

Fra quelle Anime grandi irmene altero . 

Fi. Io pur d'eterna inviolabil fede 
Fìa , che mi vanti , e il Tempo 
Scior non potrà con lo, inftancabil dente 
Quel nodo , che sì forte intorno intorno 
All ' Alma , di fna mano Amor mi fece ; 

Nò nò : pria Infoieranno 

L'amata fonte i Cervi 

Gli Augelli il bofco, e l'onda cara t Pefci , 

Ch' Egli giammai fi fchlga j ; . 

Che fe barbara legge , . * » <\ V- • ... 

Che fuor d' ogni mia voglia in quefio giorno 
A te mi toglie , vuol eh' Io pur lo infranga , 
Légge più ferma, e più del vero amica 
Vuol , che intero il confervi , e giacche tua * 
Effer non poffo , nè men fia d’altrui . 

Ar. Tolga il Ciel , eh’ Io mai rompa v 

Di tue fortune il corjo ; ah che dovunque 
Volge jfi allor le piànte , 

Mi chiamerebbe il Mondo . . , \ 

Col nome di Nimico , e non d' Amante ì 
Dal dì , che in me^gp. all' alma . v. v, J va 
Il tuo vivo fembìante Amor dipbifemif , v f 
Ben conobbi^, che un ro7jp,e vii Fa fiore 
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Era wdegno d'aver cofa Celefle ; 

Sì tì , vanne pur lieta , 

Quando ciò piaccia al gran voler de * Numi 9 
Che ferve a Noi per immutabil legge 9 
A far beato altrui delle tue nozze ; 

Cb ’ Io cedendo al rigor d’ invida forte 9 
Siccome più le aggrada , , 

Andronne a pregar Morte , 

Che , /vr dar pace a gli occhi miei , A' chiuda , \ 
Tanto ver me pietofa in quejlo uficio , 

Quanto ver te farebbe ingrata , ? cruda % 
fi, Dunque ti darà il cuore 

Di qui l afe i armi fconfolata , ? fola y 
Vedova in un di vita y e di conforto ? 

Ar. Che far degg Io 9 quando che il del mi nega 
Goder quel ben , ebe fi fofpiro , ? bramo 9 
E tanto Egli è più fordo , 

Quanto il mio afflitto cor più piange , * pregai 
Se d’eccelfa fortuna 

Degno fuffe il mio Amore 9 e la mia Fede ; 
Giacche sì dura legge . 

So/o /« Arcadia ha forza . 

Da queflo del del noflro ben nimico 9 - 

fi//;, direi , /««gi torchiamo il piede . - 
Quinci poco lontana 

E' la Terra in cui nacqui ; . , * ' 

/w, rAf 4 te piaccia 
Menar tm giorni io.paflortde albergo , 
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di ir/3, che al pavera mìo fiato - J ^ 

Conce (fé umil Fortuna , 

Vivremo infteme ^ e fi godremo in pace 
A lieta , e parca menfa 
Ciò , /Vro ^ e la greggia 
Il pingue armento , f 1 // campo a Noi difpenfa % 

Fi. Ma Je pofcia fuggendo 

Fojfim Noi colti nella fuga , ahi' Uffa! 

Di me mefchina , e che farebbe allora ? 

Ar. Eh non temer , che ni avrai fempre a lato 
Fedele , indivifibile compagno 
D 3 ogni infelice , e avventurofo fiato : 

Breve è il viaggio , il luogo , onde fi paffa 
"Romita felva y il tempo ' 

Fia il più opportuno , e appunto allor che il Mondo 
Starà pofando in grembo a dolce fonno , 

Cheti Noi fuggiremo . 

Jo credo ben che l 3 Ombre , . • - 

Fide raccoglitrici degli Amanti , » * • 

Non avran vifio mai . " 

Furto del pari e prezìofo , e caro ^ 

£ credo ben , delle doglie nofire 
Sarà foave il fine. 9 .. 

// principio amaro , , 

Ma non avvi già Uom , che qui ci afcoltt? 
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SCENA XERZ A. . \ 

) 

Narete , Arcade , Filli ^ 

Na. T Ngrato . 

Fi. X Ahi, eh* Io fon moria! . 

Ar. O' Dei ! . -, : 

Na. E quando ancora 

Uom qui non ti afe olt affé , 

Dì, non ti afcolta il Cielo? 

Il Ciely eh' è in tutti i luoghi , e il tutta vede ? 

Eh credi , Arcade , manchi 

A te mede fino , e tua Vèrtute offendi- 

Se i favori de* Numi 

Volgi peccando incontro a i Numi ifiejfi; 

Poiché non è da Uomo,. ' \ 

Che fi a del retto amico , 

Semplice Verginella . ? v‘ . vv.:. t.v.v, r . 

Che fin là dentro alle paterne mura . \ . . . 

Talor non ben fi guarda , 

Invitar pofeia a difdìcevol fuga ; *, ... . 

E Tu, figlia non degna ...... . ..V. . . » 

Di quell* inclito f angue , onde derivi v. . : 

Cb* è pur d* eccelfi Eroi , t v. cV : ‘Ve - 

E di Celefli generofo feme f u^ -Vj, Ve. ... - 

Sono quefti i configli , 

Che ti diè già la Madre aliar che viffe? 

Fuggir da i putrii tetti ? 

La- 
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La fri are in abbandono il vecchio Padre? 

E ciò y che a me piti cuoce y 

Scelto per guida un Forafìiero errante % 

La Virtute y l'Onor pojio in non cale 9 
Girne con lui male avveduta Amante? 

Fi. Padre , s'errai , ne chieggo a te perdono ; 

Ma y te ne prego , mie ragioni afcolta. 

Na. Se Tu figlia non Jei y Padre non fono 9 
Nè figlia fei i nè fei del [angue mio . 

S'operi in [unii gufa. 

Fi. 0' Cieli , e [sete fitibondi ancora 
Del mio sì largo pianto ! 

Ar. O' Numi y e ancor non bafiaì 
Na. I Numi in vano , in vano t Cieli invoca 
Chi col Cìel y chi co i Numi è contumace . 
Ar. Nè col del y nè co i Numi è contumace , 

Chi lor non è nimico . 

Na. E lor nimico 

E' chi con Topre al lor voler contrada . 
Arcade , datti pace , ' 

Che Tu già non dovevi f - *■ : •*.. 

Intefa Talt a , inviolabil legge , ' . 

Che in Arcadia fi offerva y 
Ritentar più la figlia mia di no%%e ,* •* * 

Che faggio è ben chi lafcia . a 

Di cercar ciò y cui ottener non puote; 
Cangiar dovevi affetto , e in altra parte ■' 
Volgendo il piè vìncere Amor fuggendo ; 
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Che. negli inganni fuoì filo s'invefia 
Quel Jemplicetto cor , r che con lui t refe a . . 

Ar. Nulla giova il fuggir, quando fi porta , , 

Fuggendo ancora , il fiero frale in petto. 

Na. To/ta a gli occhi la cara , e viva immago , 

Di cui fi pafee Amor sforza è, f&Vi muoja. 

Ar. , e viva immago , - * - 

Ubo fimpre meco, e in mezzo al cor dipinta. ■» 

Na. JÉM* col gir degli anni , ... 

U avrebbe pofeia cancellata il Tempo. 

Ar. Pofra prw w»/r * * t 

Quell* immagine falda , 

C&f lafiù in dei nel gran Pianeta eterno 
Fece di sè medefmo il fommo Giove , 

Che quefia , ondTo ho nel fin l' Alma si adorna . 
Na. Ah figlia , e a sì gran foco } 

T'avvicini ,£. non temi ! e non proccuri 
Rimedio a sì gran piaga ? * 

Fi. D* invincibil rigore incontra lui 

. Armata fui gran tempo , f #«//<* vai fi. . > 

Na. Siccome dell 1 Amor vita è la fpeme , 

Difperanza dovrebbp anco ejjer morte. 

Ar. Difperanza potrebbe f • 

Togliere a me la vita , 
jtf* wo» l'Amore ; e quefia mane appunto 
Stanca di più fiffrir V Anima mia . \i v.;-/. . * 
Que sì trifii penfieri , •. </•»'•;> »- ■ • _ • 

Che Vavean polla m guerra j ' \ -'•■■■ l 

*“ * DìSM 
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Per la falma ferita 

Da gli amorofi guai tentò l’ufcita ; 

E già farebbe ornai fuor d'ogni angofcìa y 
Se per voler de' Numi il fatai colpo 
Non tratteneva Uranio ; 

E fe ciò pur non credi , 

Mira , o Narete , lo impiagato petto ; 

Così mojìrar potejjì 

Per la piaga del fen quella del core ; 

Forfè , che allor mercede 
Da te ricorrerebbe il mio dolore . 

Fi. Ahi vijìa! amara vijla ! 

Che m bai per gli occhi l' ànima trafitta. 

Na. E che af colto ! e che miro ! Amor sì grande 
Uopo è dal del difcenda , e il del gran cofe 
Giammai non opra in vano. 

Ab vivi , Arcade , e intanto 

Ti ferba a miglior forte; Il del non manca 

A chi con falda fpeme in lui confida. . 

E Tu y Figlia y in te fiefla ornai ritorna , 

E penfa che farebbe or ai tua vita y 
Se malvagio Paflorey * 

Jnte/o ciòy eh' Io mio mal grado intefiy 
Al fommo Sacerdote il ridiceffe? 

Dimmi non j aria Uopo oggi morire 
Vittima della Legge in fu gli altari , ’ 

E ricovrar col fangue * - \ ’• 

Quella pietà , che mal donafii altrui? 
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Così talor con amorofo iflinto 
Dalla piaga mortale 
Del fuo caro Signore il Con fedele , 
Dolcemente lambendo , il vclen /ugge ; 

Ma , per dar vita a lui , 

Se JlejJo offende , e avvelenato muore 9 
EJempio a Noi di fregolato Amore . 

Fi. Benché m'aveffe c onde n nata il Mondo , 
M'avrebbe ajfolta il Cielo , 

// Ciely che vede V innocenza mia . 

Na. Afpetta pur che ti condanni il Mondo , 

E poi t'affolva il Cielo ; egli non fempre 
Effe fuor dell' ufato 
Co' fuoi prodigj ; nè fu lieve dono y 
Come veder ben puoi , fe non ti è tolto 
Dalla cieca paffone il mirar dritto # 

Che quivi a me guida jfe 
Lo incerto piè con fovr umana fforta r 
Jn tempo , onde f coprir e i tuoi difegnì ; 

Sicché far Io poteffi alla tua morte 
Qualche riparo , e a i fuoi eterni f degni. 

Fi Nè a gli eterni fuoi J degni , 

Nè alla mia morte , 0 Padre , 

Hai pojìo alcun riparo , an%i l'affretti ; 

Che il togliere a un'Amante il Betty che adèrte 

E' un togliergli la vita 9 

E il togliergli la vita y 

Egli è un volere ch'anni tempo E* muoja. 
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Fi. 


Ben veggio là , </oir // De fin mi guida , 
Apparecchiato il ferro , 

troncherà del viver mio lo fame ; 
Punto non mi Jgomento , an^i importuna 
Prego , fui mio capo Ei tojìo cada ; 
OW<? //^ro , e j carco 
Dal grave pefo di fue molte fome 
IS ignudo Spirto vada: 

Quejl' unica fperan^a in tanti guai , 

Per mio Jolo conforto , ancor m' avanza. 

Nò , Fi/li , pure 
Tutti della tua vita 
Sereni , e lieti i giorni , 

Che prego il Sol di chiara immenfa luce 
A te gli guidi eternamente adorni ; 

faggia fé 1 , difcaccia 
Quefii ofeuri penfteri , 

C/fo t'hanno pojìo afe dio y e in altra parte 
Volgendo il cor , iww/ l'antica brama 
Con novello desìo , 

£ lafcia, che il morir fta penfier mio , 
Morta di me la miglior parte , dimmi % 

E quale fora allor quejla mia vita ? 

Se pur vita può dirfi 
L'ombra di lei , WV4 worft’ ; 

C&’/o zw*? Io fen^a te i fatta d'altrui f 
Ah T u più tojìo vivi y e yfe a te piace 9 
In feno ad altra Donna 

K 2 
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Rifiora i già [offerti 

Per mia cagione così lunghi affanni * 

Nè temer * che per ciò Io ti tifami ; 

An%i ne [gli tuoi * benché non miei * 

Adorerò T immago 

Di te * mio Bene * e allor } benché dìvifo 
Per sì bella cagione in me l'Amore * 

Inverfo te pur non farà minore . 

Ar. Nonpiù* Filli, ch'io ‘ muojo . •*••• 

Na. G/ f pur vero * o Ci*//, . 

,g// afcoìti , g/i , * co# /or pianga g 
Ah * che troppo di for%a 
Ih fu gli umani affetti 
Colle miferie loro han gli Infelici! 

Figli, deh figli miei* più non piangete , 

Che la voflra amorofa afpra ventura 

Da cost lungo dolorofo pianto 

Non ha verun configlio * any peggiora , 

* ^ Padre * lafcia * eh* Io paghi 
Que fi* ultimo tributo 
Al mio Amor * al mio Bene . 

Ar. Ab Filli , filli * 

Cejfa di pianger più * ce (fa fe m'ami: 

Che s* Io pure in te vivo , 

F tuo dolor Io fento * *. • , 

E col tuo duol raddoppi il mio tormento . 
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Uranio , Narete , Arcade , 

* Filli. 

Uf. T Odato il Gel, refpiro ; eccoli appunto , 

a Eccoli appunto in atto * 4 \ 

Onde muover pietà fin nelle felci 9 > » • 

Non che ne i petti umani. , < 

Ar. A che ne vieni ? Uranio? ► . 

A pianger meco V alte mie fcìagure ì 
Vieni , deh vieni pure 

Poiché degne elle fon del comun pianto • • \ 

Ut. Deb frena . Arcade , /raw 
5o/ pfr pochi momenti 

Il corfo alla tua pena ; . \ 

Che infelice in Amor tanto non fei 9 
Quanto col duol ti mofìri a gli occhi miei , 

Fi. Tu dillo , Amor , che il fai; . 

D2 : là dentro al tuo Regno 

Furonvi mai più fventurati Amanti ? . 

Ah nò , che non vi furo ! 

XJt. Sappi , ch'oggi Fortuna , 

Quella di tua Virtute afpra nimica , 

JD/ muoverti più guerra al fin fi è fianca 9 
E incontro al tuo valor forza le manca . 

Ar. Or che ha fatto di me Vultimo f c empio ^ , •• ; 

Che più le.refia? appunto ' ■ ' 

K j ‘ Se non 
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Se non che depor Varco , e in lenta pace 
Godere de' fuoi barbari trionfi . 

Ur. Nò nò , tentò ben Ella 
In varie gu'tfe i tuoi • 

Ejlremi danni ; ma Colui ., , che d'alto 
Il Mondo regge , ed a Lei anco impera , 

Già noi fojlenne j e del tuo grave duolo 
Cura di là fi prefe, 

Na. Forfè a lui non fon note 
L* arcade Leggi , e forfè 
Non fu prefente alla fatai rifpofla , 

Cagione in noi di fempiterno lutto , 

Ar. Eh non fai ’■ dunque , Uranio , 

Che la cbiefia da me degna mercede , 

Per cui pugnando il fero Mofiro anctfi 9 
Che per tant ’ anni fé' dolente Arcadia , 

Da legge non piu intefa or mi fia tolta ì 
Così laddove VUom Jpera conforto , 

Avvien che incontri affanno l : 

Ur. Lo so ; ma so ben anco } 

Che dee Filli effer tua , e che tal legge 
Pugnar non puote incontro tua virtute ; * 
Andianne pur , che di te in traccia lo venni 
T emendo di novella afpra ventura , 

In fretta in fretta , e al fummo Sacerdote 
Nulla ancor difcoperfi . 

Na. O' Dei y tie fial - 
idi, Che fe % come il Ciel volte y alfa folemte 1 
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Pompa non mi toglieva 
Alta necejftà dì dar conforto 
A un Infelice , de* trionf tuoi 
Già colto avrefi il de fato frutto . 

Fi. Su dunque non fi tardi , andiam là dove 
Dopo tanto dolor ci afpetta il Rifo , 

Ar. Andianne ; ma il mio core , 

Avesgo tempre a difperar fallite , 

Par , che tema d'inganno , e mal fi fdt 
Di Jua fperan^a . 

Na. Uranio , 

Ecco appunto Dameta , e a lui d' intorno 
D’almi P a fori un folto } e nobil Coro . 

SCENA QUINTA, ED ULTIMAI 

f v 1 . * ' J " 

i 

Dameta ,Narete, Filli, Arcade, Uranio, 
Coro di Paftori. 

. ■ ! »... 

Ur. rv Ameta , il del non anco 

J } Pago è di tahte vofre alte fortune ; 

Libera Arcadia il capo al fne e folle , 

Che pe’ gravi penfieri ~ 

Chino tene a fu l'affannofo pitto; 

Il caro tuo Serpigo - 

Per man d' Amore in quefio giorno a morte 
Fu tolto , e già di lei , che nuova vita 
Gli diede , oggi il rimiri Amante } e Spofo . 

K 4 ' Na. 
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Na. Che afcolto ? Spofo dunque 
Serpillo ? 

Fi. Lode al Ciel 9 novello ardore 
Spento avrà pur quel foco , 

Che già di me lo accefe , e fen^a lui 
Pace godrà ritta combattuta fede » 

Ur. Ora co giufli ftiot . 

Eterni innamovibili decreti 1 • 

Egli nuova fortuna , 

Cui toglier non fi può per legge umana , 
Altrui preferì fje r e Tu y 
Che fe* del del Miniflro , . 

I voleri del Cielo ancor tontrafli? 

Da. I voleri del Ciel Io non contrailo; . , 

* Anfi gli adoro , e fon' di lor Miniflro , 

Se la divina con V umana Legge 
Siringo di un fol legame ; 

Sicché quella ver quella unqua non pugni , 
Anft l'Un a per l'Altra ognor s’avanzi; 

E Tu 9 Uranio , t* acqueta , 

Che nè T Ciel , nè la T erra oggi confente , 
Che ad Arcade , quantunque 
E generofo , e forte , 

E degno ancora di miglior fortuna , 

Fìlli fi doni . Ah dunque ad Uom flraniero 
Contrb gli altrui decreti 9 
Conceder fi dovrà Ninfa d' Arcàdia f '■ 
.Mentre da uno Straniero ’ ’ -- * 
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Nacque Colui , che fue 
Prima forgente in Noi di tutti i mali 9 
Ur. Ma dimmi , e s* Egli poi 

Sotto quefìo d' Arcadia inclito Cielo 9 
Da eccelfa y arcada Stirpe 
Tratti avejfe i natali , incontro lui 
Si dura legge avrìa poffan^a alcuna? 

JVr. Io nato qui in Arcadia ! 

Da. Nò per certo. 

Ur, Or m* a folta ? e te co pure 

Afcolti il Mondo tutto , e infieme adori 
Gli amoro fi del Cielo alti configli: 

Compie oggi appunto il già ventefmi ’ anno , 

Che il buon Leucippo , ed Io fummo in Arcadia 9 
Per fare a gli occhi nojìri 
De’ fagrifej , ch'ogni ter^o luflro 
Soglionfi celebrare al grande Alcide , 

Degno fpettacol nuovo ; e for%a è il dica , 

In cento Luoghi , e cento , 

Ch' Io feorfi già nella mia prima etate 9 

Non vidi mai religiofo culto 

Più facro , o più di maeflà ripieno ; 

Ben cinque volte tramontando il Sole 9 
E rinafeendo , alla grana V opra attenti 
Ci vide , e per me al certo <■ 

Pofìa avrei in non cale ogn altra cura y 
Per goder fempre di sì dolce villa ; 

Ma giunto il Jejlo giorno . 

-’i A lei 


A lei àie fine , e Noi tojlo partimmo , 

Mentre frattanto al patrio antico nido 9 
Ragionando tal volta 
Con ijhtpor delle pacate cofe y 
Lieti facci am ritorno , ecco a [mi fra 
Dal cupo fen di folta ofcura J'elva , 

A cui Torror natio 
Accrefcon V ombre de * vicini Monti y 
Ratta sbuccar veggi amo una gran Lupa 9 
Che tra le fauci immonde , 

Sol di rapine difpietati alberghi y 
Tiene ve^gofo , e nobile Fanciullo ; 

EJfoy poiché gli è tolto , • 

Dalla tenera e tate , e dalle 
Onde ha le membra involte , 

Jl far riparo alla vicina morte , 

Qunfi prefago del fuo acerbo fne % 

La Terra , il Cielo , i Numi 
Tenta placare con dogliofe Jìrida ; 

Né indarno ; poiché tofìo 
Cintia chiamando a così dubbia imprefa 9 
Acciò che d’alto Efja ci guardi y e regga y 
Come ben può T irrevocabil colpo , 

L’arco incocchiamo y ed ò Janta de’ Numi 
Eterna Providen^a , 

Che mai non manca a chi in lei fpera ! appunto 
Là ve l’occhio il dejìina il dardo giunge y 
Nunzio di giujìa morte , an%i minijlro ; 
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Onde è pur for^a , che [venata al fuolo 
Cada la Predatrice y e lafc't a un punto 
La cara vita , e il prefiofo [urto. 

Tojìo di quel leggiadro 
Pargoletto innocente f 
Cui Noi già ricovrammo 
Dal crudo [eno di [pietata morte , 

Miriam con occhio attento 
Le tener elle vaghe membra ignude , 

E vegliamo , che intatte 
Stanno[i tra le [a[cìe , 

Come fi [noi tra i giunchi il puro latte ; 

Quando Leucippo , al gran laper di cui 
Non è preci[o il faticofo calle y 
Che a gli eterni del Cielo o[curi arcata 
Nojlra mente conduci , 

Dejlojfi quaft da un profondo fonno , 

Che di lafsù nella più eccelfa parte 
Rapido , a me rivolto fi proruppe : 

: Uranio , ò quali , ò quante 
\Sono r a fpr e vicende , 

; Di cui minaccia il Fato 
; Quejì' innocente , e tenero Bambino , 

: Se la fu a. prima et afe. 

: Ei condurà Jotto del patrio tetto ! 

: Meglio è eh’ Io il [erbt y e coti mentito ingegno 
; Celando il vada alt rui y • 

j Fino che cangi afpetto * - • - • 

\La 
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: La dì lui cruda Stella , e fiero hept 9 
; Che al terminar del quarto lufìro il cangi „ 
Così moviamo a raddoppiati pajfiy 
Ricchi di un tanto grazio fi pegno , 

Ver fi Epidauro frettolofi il piede . 

Pi. O' cafi non più udito ! 

Na. O' gran portento ! 

Da. Ma dimmi , Uranio mio , quel Pargoletta 
Ave a d’ alcuna immago adorno il collo ì 

Ur. Or ora il tutto Io narro : 

Crejceva Arcade intanto , e con lui pure 
Crefiea Beltà , Vtrtute , e Leggiadrìa f 
Onde con opre generofe , e chiare 
Seguendo i grandi ejempli 
Di lui , che pur fio Genitor crede a , 

Fe ’ // , che il buon Leucippo 

Provò fen^a aver figli 

Il vero amor di un fortunato Padre { 

Quando di buon mattino 

Un di , pria che facefje ..... 

Ver un di noi ritorno all’ opre ufate t 
Piena la mente di fiperno lume , 

E gli occhi tutti di vifibil foco , 

Ratto Eì ver me fi muove , e così dice ; 

; Uranio , è giunto al fine 
; Quef giorno , in cui fi parta 
* Il da me tanto amato unico figlio 
l A me lo Mede Arcadia , 
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: Come ben fai , e a Lei forza è che il renda 
: T u andraine [eco intanto 
\Fedel diluì cu fio de y e dolcemente 
: Di fua tenera età reggendo il freno , 

: Scorge raìlo laddove 
: Virtù gli egregi , eccelfi fpirti invita , 

; Che furop fempre a vera gloria intefii 
: Egli arderà della più vaga Ninfa , 

: Che in quelle alme contrade 
: Spiegale mai al vento chioma d'oro , 

; E fa fovra di lui 
: Sì forte l'amorofo interno foco , 

; Che ben due. volte andrà vicino a morte ; 

; Ma poi forgendo , e volto a miglior ufo 
\L y Amor y che in gentil petto 
; D y ogni Virtute è il vero inclito feme 9 
; Per far di lei y cui fa che fempre onori , 

• Unico al Mondo preziofo acquifoy 
•Il fatai Moflro , che l’Arcadia ha volt a , 

: Di lieta y e grande , in mifera , e dolente , 

; Fia y che pugnando ancida. 

Co. di Pa. E a tanto giunger può fapere untano! 

Fi. E pupilla mortai fcorge tant y oltre ? 

Ur. : Ma perchè ad Uom f1raniero y 

:0 fa legge y o co Fiume , ivi non lece 
: Colle Ninfe d* Arcadia 
: Stringerft di quel fanto eterno nodo\ 

\ Per cui duo Spirti amanti 


15* ATTO 

: Vivon 9 benché di flint i 
; in un folo volere una fol vita ; 

: Tu f copri il gran fegreto , e Tu incorona 

•.Con sì lieto fuccejjo 

•.Il fin di quello memorabil giorno , 

Tanto Ei rnimpofe # e tanto feci ; or ecco 9 
Per tejìimon del vero 9 ecco , o Dameta 9 
Jn gentil panno involte 
Le immagini , che avea pendenti al collo 9 , 

Quando che dall* ejlremo 

Colpo Noi lo fottrammo . or Tu le mira 

Con occhio attento . inai le porgi altrui ; 

Che ben da quefie tl fortunato Padre # 

S’Egli è qui tra P afiori 9 
Conofcer può T awenturofo Figlio , 

Da. Ab Figlio 9 amato Figlio 9 

Per tanto tempo fofpirato , e pianto 9 
Ecco il tuo fortunato , e lieto Padre .* 

Già compie il quarto lufiro 9 

Che ti perdei 9 fen%a faperne il come 9 

E in queflo giorno , dopo il quarto lufiro % 

Io ti riacquifio 9 e non sò dire il come , 

&r. Per quali alte vicende 
Mi raggirate , o Numi! 

Da. Nè già temenza off reni 

Mia gioja 9 anft partendo a lei dia luogo ; 

Che , fe cerio 1? l'acquifio 9 anco ejj'er deve 
Certo il contènto ; quefii 

Sono 
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Sono S ritratti , che bambino ancora , 

Di propria mano Io ti appeft al collo; 
Quefli è il Dio Pan colla Siringa accanto , 
E quefli è Alcide , che depojla a terra 
La noderofa clava , 

Era le Meonie Ancelle 
Adorno và di femminile ammanto, 

O' come 9 ancor che in ombra , 

Ti pinfe il ver y N are te 9 
Quella y non sò s'Io dica , 

O Vifìone , o Sogno ! 

O' come il ver mi diffe 

Chiara voce del Cielo , allor che dijfe , 

Ch’oggi doveva Arcadia 

Co i lunghi affanni miei tornar felice f 

Ma il faper tutto all’Uom quaggiù non lice 

Su dunque , giacche il Cielo 

A Noi un tanto bene oggi deftina^ 

Porgetevi la de fra , 

Awenturofi Amanti ; 

Che in contro voi for^a non ha la Legge 9 

E il buon Narete , ed Io 

Siam nel vofìro volere ambo concordi, 

Na. E chi di me più il brama ! 

Di me , che la mia Figlia 
Veggio da morte a vita oggi ri fotta f 
Sì sì y non più dimora , ■'* - 

Porgetevi la de fra 9 . 


Copia felice di felici Amanti y 
Che giunto è il fn de ' vojìri lunghi pianti , 
Ar. £' giunto il jìn de * nofìri lunghi pianti y 
Filli de cara , // Cw 5 / fecondi 

Di tua tenera man la pura fede , 

2V? Wrfi tolgami il hen , che oggi mi diede , 
Fi, Ak» non ci tolga il ben , eh* oggi ci diede } 
Arcade amato , ? dopo 
Il lungo corjo di mill* anni t e mille 
Ritornino ad amar fi Arcade , e Fide, 

Co. di Pa. S'amino fempre , e l'amorofa face y 
Onde sì dolcemente a un tempo tfiefjo 
Si nutre il core amante , e fi disface y • 
Eterna in lor rìfplenda , 

E di due cori un rogo filo accenda . 

Da. Non più : Narete , andiamo alle mie cafe 
Solennemente a celebrar le noigt , 

Ar. Ed Uranio , e Leucippo? 

Da. Quando lor non increjca 

Lafciar per fempre il patrio dolce albergo y 
D' amicizia , f di fede ambo congiunti 
Eia , vivano meco in fino a tanto , 

Che non paghino a morte 

Coi comune tributo il comun pianto ; 

Ma andtam , che rari s' odono 
Cantar gli Augelli ; vedi , 

Cb' ogni Arbufcello l* ombra fua raddoppia, 
Co.diPa. Itene lieti ; e Furfanto Imeneo y 
\ 
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Col tuo fatale indiffolubil nodo 
Strìngi le amate Jalme , 

Giacché unì infieme Amor le due bell Alme 
Da. Dove gite y o Pajlori? 

Meco Voi pur venite , e vofìra fa 
La miglior parte oggi de* miei contenti . 
Frattanto il Mondo impari 
Dalle J venture altrui . dall * altrui forte 
A non tacciar di trascurato il Cielo 
Su le umane vicende ; 

Ch* Egli a prò de* Mortali in mille forme , 
Quando meno il crediam 9 veglia 9 e non dorme . 

FINE. 
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PROTESTA DELL* AUTORE 

9 t 

A CHI HA LETTO. 

m , k • - • 

• . - . ■ , r 

iì • • ’ . ' . . • . . • 

Iù per compiacere al genio degli 
Amici, che al mio, ho lafciato, 
che venga fotto a gli occhi, e 
lòtto alla cenfura del Pubblico 
quello Componimento , qual’ 6 - 
il primo di mia gioventù, e farà 
forfè l’ultimo in Poesia , e (fendo 
ormai tempo di richiamare le 
fpezie andate circa colè mag- 
giori. Grande in vero fu la Fortuna , ch’ebbi , di 
prefentare io ftelfo 1* Originale di quella mia Favola 
Bofchereccia alla MAESTÀ' CRISTIANISSIMA 
DI LUIGI XIV. GLORIOSO MONARCA DEL- 
LA FRANCIA ; che fe la fomma Clemenza di ua 
sì Gran Rè fi è degnata non folamente accettarlo dal- 
le mie mani, ma con grandezza d Animo degna di 
Lui gradirlo, e confervarlo, polfo, e debbo fperare, 
che Tu ancora, o cortefe Lettore, l’avrai benigna- 
mente accolto, e compatito. 

Non mi Iufingo, come già dichiarato mi fono al- 
trove, che fia perfetto quello mio Parto $ anzi, lon- 
tano dall’ imitare quelle Madri , a gli occhi delle qua- 
li l’Amore nafconde quc’ difetti, che nel volto de* 

Lz * loro 
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loro figliuoli difcópré chi non è appaflionato, candi- 
damente conofco in etto lui delle imperfezioni ; e qui 
potrei dar conto di Varie xofe,; dii cui Aon fon pago 

10 fletto, ma perchè forfè più tedio recherei di quel- 

lo , che moftrafli fincerità , a bella polla me ne atten- 
go; e fittamente anderò incontrò a qualche òbbifezio- 
ne , che verifimilmente potrà efler fatta ad alcuni luo- 
ghi di quefta mia Pattorale^ > . •*. 

Parrà forfè a qualcuno, che in certe Azioni Io non 
Confefvi tutto quei rigore di Oneftà , quale jiehiede 

11 carattere del Soggetto y che ho prefo a trattare, e 

così non faranno creduti decenti ne i baci di Dorilla 
a Serpillo, nè quello, che Arcade racconta di aver 
rapito a Filli addormentata; e tanto meno farà (li- 
mata convenevole, e decoro!* la fuga quali accor? 
data fra quelli due Amanti, pofciachè fi dirà, noq 
corrifpondere una tale Rifoluzione a quella Virtù, 
che in tutto il decorfo delle Azioni l’Uno, e l'Altra 
dimoftrano. • . . : ’ ' V ;( . 

Lafciata da parte la cotanto celebre Divifione di 
tre forte di baci, ’una delle duali da tutti è (limata 
innocente; dirò, che non debbono; nè póflbno coi» 
giuftizia condanoarfi quei di Dorilla, da chi. rifletterà 
allo flato , in cui fi trova Serpillo , ed al dolore iOtei* 
Attimo della Ninfa. In firnile Azione opera bensì 
l'Amóre, ma è talmente confufo con la- Compattici- 
ne ,e con la Pietà , che anzi a quefte, che ad àltracofa 
•debbonfi giallamente que’ baci attribuire.. Se in. tal 
'■■^1 ' -t congiun- 


w 


Digitized by Google 


i* 5 

congiuntura Io aveffi fatto comparire, o l* Amore di 
Dorilla meno fol lecito, o il di lei dolore men tenero, 
avrei tralafciata la maggior pruova di quella pacione , 
che così grande ho dimoftrata nelle Scene antece* 
denti , e le avrei tolto il fuo più naturale carattere ; 
e credo bene, che chi vedrà limile Azione a rappre* 
fentarfi,o chi leggeralla non ne riceverà impreflione 
diverfa da quella , che fi prefiffe l'Autore in deferì* 
verla. Circa quello pofeia di Arcade a Filli, che non 
fi vede, ma fijpalefa, ben chiaramente fi comprende* 
che ciò fu un trafporto, il quale dalla rigorofa mo- 
deftia di Filli viene gaftigato come un delitto; e da 
Arcade nella Scena Seconda dell’Atto Quinto a Filli 
ftefia viene dichiarato innocente. 

* Circa la fuga quali accordata fra quelli due Aman- 
ti, molte Ragioni mi vietano il credere tal progetto 
contro il decoro :< la prima è; che non fi conchiùde 
l’accordo, anzi Filli comincia ad opporre quei peri- 
coli, e quelle difficultà, a cui può edere foggetta tale 
intraprefa; nè mal dal timore incomincia, con una 
efprelfione, la quale ci lafcia il luogo da penfare in lei 
e timore di morte per la Legge, cui contraviene, e 
timore di biafimo appo chi poteva fapere prima la di 
lèi fuga, che il fine onefto della medefima; non vo- 
lendo ella incominciare da ciò che poteva offendere* 
o il di lei Amore, col moftrarlo men forte di quel 
ch’egli era, o l’Amante, còl moftrare in sè poca fi- 
danza verfo la di lui Virtù j verfo la di lui Fede. Si 

L i offerva 
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offerva per altro 11 coftume dalla parte di Arcade, a 
cui parendo ingiufta una Legge , che gli toglie il pre- 
mio dovuto all’eroica azione di liberare l’Arcadia, 
la (eia, che il fuo Amore proponga quel mezzo , che 
ad appagarlo fembra più proprio, e più opportuno j 
e qui voglio, che fi rifletta alla maniera, con cui le 
propone la fuga , dicendo egli : 

Da qutflo Gelo al nojlro ben nimico y . j 

Fìlli ? ebrei} lungi torchiamo il piede) ' : j . 
efprcflìonc , che moflra, non effere da lui propoftò affo* 
lutamente fimil progetto . Offervafi altresì il coftume 
dalla parte di Filli , che come Amante vorrebbe poter 
Compiacere a Chi dall’Amore , e dalla Virtù l’è fla- 
to deftinato in Ifpofojma come dotata diOneftà, e 
confiderando cièche nel Pubblico potrebbe riiultar- 
lene , fra l’amore ,« il timore krifoluta fi moflra . Per* 
chè pofeia le azioni fi denominano: buone , o cattive 
dalla intenzione , e dal fine , chiaramente appare effere 
quefto oneftrlfimo , effendo fine di Matrimonio , e di 
Matrimonio con un Pallore acclamato da tutta l’Ar- 
cadia , come degno dell amor fuo , come dotato d’alto 
Valore ,e come ìlluftre liberatoredel fuoPaefe \ argo- 
menti , che troppo di forza dove vano avere nel cuor di 
una Ninfa , la quale per lo addietro, come vedefi nella 
prima Scena , che fa con Dorili* , fi era moftrata tanto 
amica di Gloria . < 

• Potrebbe alcuno foggiungere, che in riguardo ap- 
punto della Legge , quale vieta alle Ninfe di Arcadia 

: * c x lo 
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lofpofarfi con Uomo ftraniero,tion fi foftiene in Arca- 
de , nè tampoco in Filli quel carattere di rigorofa Vir- 
tù, di cui mi fervo per difendere tale azione; ma a que- 
fto rifpondo , che le Io moftrafli in tale procinto Arca- 
de raffegnato,equieto,lolodimoftrerei Virtuofo ol- 
tra il naturale, e potrebbe proceffarfi come finto ,e bu- 
giardo quell’ Amore, che l’aveva perfuafo poco pri- 
ma a privarli di vita ; nel che, quando fi voglia far 
qualche cafb della falfa opinione del Gentilefimo , vi 
farebbe anche luogo di moftrare,che non è in tutto tale 
azione contraria al carattere dell’UomoVhtuofo,ficco- 
roe quello, che da Forte và generofamente incontro all* 
ultimo de’ terribili, ch’è la Morte ; che fe Filli fi moftra 
più prudente, non fi moftra però meno amante di quel- 
lo, che venga amata , onde ogni ragione, voleva, che Ia- 
feiaflì almeno in lei qualche nò repugnanza ailapropo- 
fta,che le vien fatta da Arcade;propofta,che moftra co- 
me fottrarfi dalla Legge per nò contravenire alla ftefl’a.- 
Coerentemente a tali principe Io difendo come pro- 
pria, e foftenuta dal fuo carattere naturale così la Pri- 
ma Scena dell’ Atto Quarto , come la Seconda , e lai 
Terza dell* Atto Quinto ; in effe l’Amore dimoftra,è 
vero , tutta la fua forza , e la fua violenza , ma con de- 
coro infieme , ed Oneftà , ferveodo con ciò , fe non fent 
ro, a congtungere bene aftìeme tutti gli accidenti déllas 
Favola , lenza di cui farebbono meno verifimili fedirò 
ancora meno maravigliofi , e perciò non capaci di pro^ 
durre tutto quel diletto , che ini fono prefiffo di-rilVc* 
gliare. • L 4 Perchè 
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• Perchè può effer però , e forfè farà ancora avvenuto , 
ch’io non abbia totalmente col lavoro corrifpolto al 
difegno della mia mente, non fervendo Tempre le for- 
ze a far tutto quel viaggio , che fi fiamo noi ideati , mi 
giova foggiungere per mia difcolpa,che ho bene Tem- 
pre avuta davanti a gli occhi la natura per non oppri- 
merla co’ lòverchi ornamenti dell arte;ma non ardi- 
fco alferire di non effermi lafciato giammai trafportare 
dall empito dello ingegno, o dalla veemenza della 

fantasia. - , V 

Se poi per avventura inforgefle qualche Cenfore a 
muovermi guerra per la Elocuzione , e per li fèntimen- 
ti,quafi che in ciò abbia Io peccato contro il coltu- 
rne , quale non permette , che Ninfe , e Pallori avvezzi 
iètnpre a vivere vita privata fra’ bofchi, parlino con ri- 
flelfioni , con frafe ,con acutezza , e con nobiltà , fepur 
è vero, che al linguaggio de’ miei Interlocutori pol- 
lano tali cofe opporli , non farà imprefa molto ardua lo 
sbrigarmi da lui Rimettendolo a quel tanto , che della 4 
eminenza della Paftorale, o Favola Bofchereccia ha 
fcritto oltre molti altri Lodovico Zuccoli , il di cui 
giudicio, come che fondato nelle Ragioni , e nelle 
Autorità , balla a ripararmi da tale cenfura . Pregherò 
indi il cortefe Lettore a leggere il feguente Paragrafo, 
tralcritto dal capitolo decimoquinto del. Libro fecon- 
do della Perfetta Poesia Italiana dei celebre, e incom* 
parabile Sig. Lodovico Antonio Muratori , il di cui no-, 
me, fiCcome rende glotiofa la no^ra Italia, così può 
» x a chiudec 
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chiuder la bocca a chi ardile di avere centrar; fenti- 
menti . Prima però di trafcriverlo debbo avvifarti, che 
i Pallori, e le Ninfe da me introdotti a parlare, non 
(ono di ftirpe volgare ,e plebea, ma di profa pia celefte, 
finzione non ritrovata da me , ma ulàta da tutti i Poeti 
antichi, e moderni, Greci, Latini, e Italiani, quali 
hanno fcritto Suggetti Bucolici. Eflendo dunque di sì 
alto lignaggio, non v’ha luogo a ftupire, perchè illor 
favellare s alzi fopra 1 ordinario , e comune , eflendo 
verifimile, che fieno fiati educati, come richiedeva 
Taìta lor condizione / Ora ecco ciò, che ne fcrifleil 
fuddetto chiariflìmo Autore. 

Aggiungerò finalmente , che lo Stil piccante non è molte 
volte Verifimile , e convien valerfi del Maturo , come quello , 
che può. e fiere ad un tempo fiefio e fommamente dilettevole , e 
affatto Verifimile . Prendiam per efempio i Poemi Bucolici , 
ne' quali fi rapprefentano anioni , e ragionamenti P a Fiorali, 
Certo è , che in quefii il valorofo Poeta , feguendo l’ obbligatone 
propria , ha da metter fi. a perfezionar la Natura ? cioè a di- 
pingere i P a fiori y non tome gente rozza , e villana , quale per > 
fior din ario fimi quefla e fiere , ma come perfone dotate dt gen- 
tilezza , intendimento , e leggiadrìa. Cip nondimeno dee farfi 
per quanto può Verifimilmente comportare lo fiato loro , che è 
lontano dagli fiudj , e dall! accortezza , o finezza de* Cittadini 
Laonde non è permpfio d P afiori quell' acuto favellare , e. 
quell' Artifizio [coperto , che fta lecito 3 e laudabile in altri per- 
fcnaggi , i quali da noi fi pafiono fupporrc e per la fperienza 
delle cofie , e per le dottrine , o Arti appr e [e , ingegno fi , e fiottili : 
o . . • Volendo 
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Volendo adunque cuflodire il Ver fimi te , egli è proprio de 1 pile 
purgati Poeti l'ufare in tai cafi il foto Artificio afcofo , F lo Stri 
Maturo . E ciò fanno ejfi col confideràre , ed efpor fen^a pompa 
di Concetti V invidiabile tranquillità , e femplicità de' P afiori t 
quelle operazioni più dilettevoli , e vaghe , che poffono occorrere 
fra fi fatte perfone , que* fentimenti , quelle rifieffiont più natu - 
rali , pellegrine , e leggiadre , che probabilmente caderebbono 
loro in pen fiero. Oltre a ciò con Ma attenzione fi figurano 
l'innocenza , gli affetti diverfi , o lieti , o trijìi , ed ogni altra . 
qualità della Vita P a fiorale ; e quali nafcerebbono Ve ri fimi !• 
mente in cuor de* P<a fiori y e delle Nanfe i penfieri , tali dal. 
Poeta fi rapprefent ano . Quefii penfieri verifimili , e naturali f 
esprimendo le fopradètte qualità della Vita Pajiorale , faran 
belli per cagion della Materia , e cagioneranno negli afcoltanti 
una dolf’tffima. fenfazione , perchè l'oggetto vivamente dipinto 
di quella vita felice , e pura , prefentandofi davanti alla noflra » 
Fantatìa , con foavità la muove , e la rapifce , come co fa a 
noi altri foreftiera , e rara . Potrà ben dar fi cafo , che, non fia 
bella per sèfiejja la Materia , fome allorché i P afiori s*intro-\ 
ducono a narrar certe vili , e trivialijfime loro fatiche intorno 
alla cura degli armenti , o 4//* coltivazion de' campi , Ma ciò , 
che non può dilettarci per se flejfo , ci diletterà ufando grand** 
Arte y e grazia nel ben vefiire la Materia deforme , 0 fpiace * 
t»Z? fo» Figure y con Immagini y e con altri ajuti dell* afcofo 
Artifizio Poetico ; e allora non la Materia y ma l* Artifizio d*effa 
diverrà cagione del nofiro diletta , .,/ 

PerquelIo,cbe riguarda il maneggio delle diverte 
paffioni ,che comparilcono in quella Favola , Io mi fo- 
w. - • no 
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no Ingegnato di con fiderare attentamente tutti i moti 
della natura ; che fé mi fono fervito tal volta di qual- 
che efpreflìone , o troppo patetica , o troppo forte , l’ho 
fatto in primo luogo perdiftinguere il temperamento 
del Perfonaggio , e (Tendo vero, che a cagione di que- 
llo, come inl'egna tanto l’Etica, quanto la naturale 
Filofofìa , non in tutti operano gli affetti , quantunque 
ifteflì , nella fteffa maniera ( in fecondo , perchè a mi-* 
fura, che crefce in noi la paffione, fi fminuifee ,o fi va- 
ria-, deve crefcere , fminoiriì ,>o variare il modod ’efpri- 
merla : ho falciato perciò talora la libertà a qualche 
volo , quale ha da confiderai come volo della Fanta* 
sia rifcaldata dalla paflìon di chi opera , e non già della 
Fantasia di chi ha eompoflo , quale folamente ha pre- 
tefo d’ imitar la Natura , cui fuggono bene fpeflòque- 

fii trafporti. > : ■ t - i :: 

Incontrerai tal volta qualche cofa , che ti parrà forfè 
fuperflua al difeoffo ;ma tifov vengà,effere quello fleffo 
una parte neceffaria'dellaElocuziónPaftorale,come 
fi può vedere -nella Difefa,che fa dell’Aminta di Tor- 
quato TafTo Monfig. Giulio Fontanini Gran Letterato 
de* nollri tempi, fa di cui alfiflenza mi ha fervito di fida 
(córta nella invenzione di quefta mia Favola . \ r 

{ Circa poi allo Scioglimento dello Intrecci , che 
non ha tanto dello flrepitofa, come potrebbefi defide- 
rare , Io ti av vifo , che il Nodo della Favola Bofcherec- 
eia dillinguefi dal Nodo della Tragedia , e per confa- 
guenza dover difiinguerfi ancora lo Scioglimento col - 
* non 
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Don farlo cotanto ftrepitofo nellà Invenzione ; eflen- 
dovi per altro i Segni \ la Congettura, e gli Argo- 

• *•> r» f I? «VM f •« 1 1 A « /«A Vf /I I A «l « 


menti, tre Fonti , da’ quali Ariftotele cava le varie 
forme , onde fciogliere lo Intreccio dell’ Azione. In- 
oltre fe qualche volta mi fono fervito della Figura Dia- 
lifi, dividendo a mezzo il Verfo il Dittongo Italiano, 
ciò fu per maggiormente ferviré alla dolcezza della 
Poesia, non per contravenire alle leggi della rneddi- 
ma, avendone per altro varjefetxjpli in Torquato Taf- 
fo , in Dante j iti Ooefto Bològnèie , c nel Petrarca.. ' i 
. Ora non mi rimane , che pregarti a Svoler riflettere» 
che la Favola fingefi nel tempo delGentilefimo,eche 
per confeguenza i nomi di Fato, di Dettino, di Deità, 
e cole fimili là non fono porti, che per confervare la 
proprietà in bocca a’ Gentili mettendo tempre ttatos 
l'Autore, come fi protetta , vero Cattolico Romano •' 


r t •* • "y* 


f f-.t ir :x*i 


' Lettere fcritte all’Autore. 

* . . w • . . ' . . ...1 . 1 ) / ! . . ■ 

v , . . * *1 

r. ,i v j ] n lilmo Sig. Mìo $ e Pro » Colmo ; .'V 

.i il; > ■'* • > r: i * lil . : • -ri 

H O letto .L’Arcade di V. S. lUma è una Paftorale^ 
a cui fi facea torto con tenerla più lungo tempo 
Prigione . Ella ha da veder la luce, perche è bella» 
e percnè fola batta a far onore a chi ne è Padre , e tan* 
to più effondo il primo parto , e parto di età sì frefca : 
ili che ridonda in gran pregio fuo. Contiene la Favola 
(ioti ~ quello 


i 
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quello intreccio, che è convenevole, non eflfendoci 
necelfità di gruppi grandi, e frequenti, amati da ah 
cuni , i quali poi non badano talvolta affai al come 
fcioglierli eoo buon garbo. Nelle Azioni, e ne’ Co* 
fiumi, è offervato molto bene il Verifimile, e il De* 
coro, a riferva dell’ultima Scena dell’Atto Quarto, 
in cui al mio gufio non fono aggradevoli gli Atti di 
Dorilla ; ed Ella fteffa, credo io, fe ne accorgerà, 
qualor fi voglia farne la pr uova in recitarla in qual- 
che Teatro. . Veramente Id Stile, pare che sbalzi 
talora fopra il carattere Paftorale j ma Elkr làggie* 
mente ha prevenuta cotal Obbiezione , trattandoli 
di Pallori , che per la nafeità , e pel grado fi diftin- 
guono da gli altri Pallóri. Il puóto'ftà, che Ella fi è 
qui chiaramente feoperta , non mcn jter^ialorofo Poe- 
ta Bucolico , che Lirico, e Tragicoy facendofi cono* 
{bere àbililfimo, a riufeirein altre materie, e fpezie 
di Poesia* Me ne rallegro pertanto vivamente eoo 
V.S; Illtfia, e la ringrazio con tutto lo Spirito, perchè 
mi abbia anticipato il piacere di leggere una Paftorale 
fornita di tanti Lumi,echeè una grande Aurora pei 
maggiori Splendori j s’Ella vorrà continuare, come 
lo defidero a coltivare fomiglianti ftudj^ Solamente 
Vivrà un poco a dolerfi dello Stampatore , * per negli» 
genza del quale , ne’ primi fogli fpezialmente, fon ri- 
malli alquanto ftorpj alcuni ver fi , eftóndo maaifcfto, 
i- r • - o vi' - • : i V ?■:■] t w\ a el'n*' vijfclnc ;1 i 

-» . i — { .tini 4 UéU ; id, Qi ii mt- 

■*' ParJà della prima ftampa foppre(fa. 
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Che il difetto è venato da lui. Là ftima intanto che 
io ho concepii to del valore di V. S. Illifia è tale , che 
non verrà mai meno, ed io la fupplico dettane ben 
perfuafa , ficcome ancora di credere eh’ io fono , ed 
eternamente farò 
Di V.S. Illma 

Modena. 21. Novembre. 1712. 

• - * \ ■ . • 

Divino ed Obblmo Servidore 

Lodovico Antonio Muratori. 


lllmo Sig, Sig. Pro n Colmo . 


E ' Cosi diftinto l’onore, che V. S. Ilhfia ha fatto 
alla mia Accademia, ed a me coll' inviarle il 
pregiaciflìmo componimento dell’ Arcade , Favola 
Bolchereccia,ond*Ella ha ultimamente arricchite le 
pi^bliche Stampe, che non ho parole fuffìcienti per 
4M«2Ìarla. Solo la potto aflìcurare, che a quegli 
.XSKdemici fotto l’occhio de’ quali egli è pattato , è 
eftremamente piaciuto, tra quelli il Sig. Abate Anton* 
Maria Salvini , mio Fratello, che più d’ogn’ altro 1 ha 
guftato afferma , non defiderarfi in Efjo coja veruna , che 
appartenga alla perfezione di quel Carattere, Io non SÒ 
fc non conformarmi all’altrui giudicio,e rallegrarmi 
con V.S. llltha, che Ella fpenda il fuo nobil talento 
in coltivare le Ojpftre Mufe Tofcane , nel che oggi con 
tanto fervore, , 4 d applaufo s impiega tutta la Lon> 
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